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Presentazione

Questo volume, parte della collana dei Quaderni dell'ASAR, nasce dalla collaborazione 
con il Comune di San Felice del Benaco e ASAR per la creazione di un Archivio di Comunità, 
un progetto triennale che mira a preservare e valorizzare il patrimonio storico e architetto-
nico locale attraverso diverse attività che hanno visto coinvolti a vario livello residenti da 
lungo tempo, nuove famiglie sanfeliciane e turisti.  

La conoscenza approfondita del territorio e del suo patrimonio edilizio rappresenta una 
risorsa inestimabile per preservare l�identità culturale e storica di una comunità, soprattutto 
come quella di San Felice, in cui il turismo rischia di far assecondare scelte architettoniche 
che eliminino le �scomodità� e assecondino per forme, colori e materiali i desiderata stan-
dardizzati dei potenziali turisti. 

Questo volume dedicato a San Felice del Benaco si inserisce in un Þlone di ricerca che 
coniuga memoria storica, analisi architettonica e coinvolgimento comunitario, ponendo le 
basi per interventi futuri che rispettino l�unicità di questo borgo e delle sue testimonianze 
materiali. 

Il progetto qui presentato si distingue per l'approccio sistematico adottato nello studio 
dell�ediÞcato storico, che unisce metodi di rilevamento avanzati alla rilettura di documenti 
cartograÞci e catastali storici. Ma è nel rapporto diretto con gli ediÞci che emerge il vero 
valore di questa indagine: le tracce presenti sui muri, spesso poco evidenti o trascurate, si 
rivelano autentici documenti materiali, capaci di narrare storie complesse fatte di trasfor-
mazioni, eventi traumatici come i terremoti, e adattamenti funzionali dettati dal mutare 
delle necessità sociali ed economiche. Questo approccio si inserisce nell'ambito dell'ar-
cheologia dell'architettura, una disciplina che analizza le strutture edilizie come fonti sto-
riche, studiandone gli elevati per identiÞcare le tecniche costruttive, le fasi evolutive e le 
trasformazioni subite nel tempo. Mediante l'osservazione dei dettagli materiali, come le 
variazioni nella tessitura muraria o i segni lasciati da interventi successivi, l'archeologia 
dell'architettura consente di ricostruire il passato di un ediÞcio e di contestualizzarlo nel 
quadro storico più ampio. Ogni pietra, ogni intonaco, ogni elemento costruttivo conserva 
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segni che testimoniano la vita del luogo e che meritano di essere studiati con attenzione 
e rispetto e non oggetto di barbara demolizione. 

Uno degli aspetti centrali del lavoro è lo studio dei presidi antisismici storici, un tema 
di grande attualità anche alla luce dei recenti eventi sismici che hanno interessato il nostro 
Paese. La ricerca non si limita a individuare e descrivere questi elementi, ma li inquadra 
nel più ampio contesto della �cultura sismica locale�. Questo concetto sottolinea la capacità 
delle comunità del passato di elaborare soluzioni costruttive semplici ma efÞcaci, frutto di 
osservazioni empiriche e tramandate attraverso le generazioni. È vero che il concetto di 
�cultura sismica locale� prevede che la frequenza del sisma sia tale che una persona viva 
due eventi sismici in età di consapevolezza e che gli stessi non siano distruttivi al punto da 
far perdere il costruito; tuttavia, la deÞnizione può essere ampliata anche nell�ambito gar-
desano nel suo complesso, vista la riconoscibilità dei presidi antisismici che interessano i 
nuclei storici che gravitano sulla faglia del Garda. 

L'analisi di questi presidi non è solo un esercizio di memoria storica, ma un invito a ri-
ßettere su come tecniche tradizionali possano ancora offrire risposte valide, non trascurabili 
ma anzi esemplari per il contesto contemporaneo. 

La costruzione di un archivio digitale, che raccoglie dati, immagini e descrizioni degli 
ediÞci, rappresenta un ulteriore punto di forza del progetto. Questo strumento non solo 
documenta lo stato attuale del patrimonio edilizio, ma consente di accedere a una mappa 
tematica che integra aspetti formali, costruttivi e storici, creando una base di conoscenza 
indispensabile per ogni futuro intervento. L'archivio diventa quindi una risorsa dinamica, 
capace di evolversi nel tempo grazie a nuovi contributi e aggiornamenti. 

Analogamente, altre pubblicazioni italiane hanno dimostrato l'importanza di preservare 
la memoria materiale attraverso lo studio diretto degli ediÞci. Ad esempio, gli studi sull'ar-
chitettura rurale del Friuli-Venezia Giulia, fortemente inßuenzata dai terremoti del 1976, 
hanno evidenziato come i segni lasciati dagli eventi sismici e dai conseguenti interventi 
di riparazione abbiano contribuito alla formazione di una cultura della prevenzione e del 
restauro consapevole. In Sicilia, i lavori di analisi sull�ediÞcato storico di aree colpite dai 
terremoti, come la Valle del Belice, hanno messo in luce il valore delle tecniche costruttive 
tradizionali e la loro evoluzione nel tempo. A Genova, il progetto di catalogazione e valo-
rizzazione delle strutture edilizie dei "carruggi" ha rivelato un patrimonio che, pur non di-
rettamente legato alla sismicità, testimonia secoli di adattamenti e stratiÞcazioni, offrendo 
utili spunti per interventi contemporanei. Similmente, Napoli, con il suo ricco patrimonio 
edilizio storico e i continui adattamenti in risposta alla pericolosità del Vesuvio, rappresenta 
un altro esempio di come la memoria storica possa conßuire in progetti di valorizzazione 
urbanistica e sociale. Ulteriori confronti si possono fare con la regione dell�Appennino cen-
trale, dove studi recenti sui borghi colpiti dai terremoti del 2009 e del 2016 hanno portato 
alla creazione di archivi digitali e banche dati. Questi strumenti hanno facilitato l�analisi 
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delle vulnerabilità del costruito e la progettazione di interventi di consolidamento nel ri-
spetto delle caratteristiche originarie degli ediÞci. 

Elemento distintivo della ricerca è il coinvolgimento della comunità locale. Gli abitanti, 
spesso custodi inconsapevoli di una memoria collettiva, sono stati chiamati a partecipare 
attivamente, contribuendo a rafforzare il senso di appartenenza al territorio. Attraverso in-
terviste, raccolta di testimonianze e condivisione di ricordi, è stato possibile arricchire il 
quadro conoscitivo con informazioni che non trovano spazio nei documenti ufÞciali, ma 
che risultano essenziali per una comprensione piena e autentica del contesto. 

 Il lavoro di Luca Sbrogiò e Ylenia Saretta, supportato da Marco Settimo, si conÞgura 
dunque come un tassello fondamentale per la valorizzazione del patrimonio di San Felice 
del Benaco. Partendo dalla documentazione fotograÞca e dalla georeferenziazione degli 
ediÞci, si è arrivati a costruire un quadro completo che tiene conto delle peculiarità storiche, 
architettoniche e culturali del luogo. Questo approccio integrato è particolarmente rilevante 
in un'epoca in cui la velocità delle trasformazioni rischia di cancellare le tracce del passato. 

È cruciale sottolineare l'importanza di adottare una prospettiva consapevole nella pia-
niÞcazione di interventi futuri. Come suggerito dagli autori, la tecnica di lettura degli �attori�, 
può offrire in fase di progetto un valido strumento per evitare interventi che, seppur ben 
intenzionati, rischiano di cancellare segni preziosi della storia impressi sulle superÞci degli 
ediÞci. Questo approccio richiede una sensibilità particolare nel bilanciare esigenze fun-
zionali e conservazione del valore testimoniale. 

In conclusione, il volume non è solo un tributo alla memoria di San Felice del Benaco, 
ma un invito a guardare al futuro con occhi attenti e rispettosi. Attraverso la conoscenza e 
la valorizzazione del patrimonio locale, si può non solo preservare l'identità di una comu-
nità, ma anche stimolare una rißessione più ampia sul signiÞcato della memoria storica in 
rapporto alle sÞde della contemporaneità. Gli strumenti e le metodologie proposti in questo 
studio potranno costituire un modello replicabile in altri contesti, contribuendo a un dialogo 
sempre più ricco tra passato e presente. 

 
Barbara Scala 

      (Associato di Restauro, Università di Brescia) 
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1 La metodologia, il testo e le immagini sono stati sviluppati dagli autori; la raccolta dei dati in sito e la predi-
sposizione del database sono avvenuti a cura del Dott. M. Settimo, che ne autorizza la pubblicazione. La con-
sultazione del database è disponibile su richiesta agli autori.  
 

Il progetto �Archivio di Comunità� per il comune di San Felice del Benaco vuole ristabi-
lire e coltivare la memoria storica del luogo, attraverso la costruzione di un archivio digitale 
delle testimonianze storiche, architettoniche e documentarie. Il coinvolgimento attivo della 
comunità locale nel progetto rafforza il senso di appartenenza e perpetua la memoria delle 
vicissitudini che hanno contribuito a determinarne l�attuale assetto. 

Il volume presenta gli esiti di un rilievo sistematico dei caratteri formali e costruttivi 
dell�ediÞcato storico del capoluogo del comune, svolto dagli autori con l�aiuto di Marco Set-
timo, che ne ha ricavato la tesi di laurea magistrale discussa presso il Dipartimento di In-
gegneria Civile, Edile e Ambientale dell�Università di Padova nell�aprile 20241. L�occasione 
consente di rißettere sull�applicazione di una metodologia di raccolta delle informazioni 
relative alle tecniche costruttive locali, anche antisismiche, ossia le soluzioni formali e tec-
nologiche adottate Þno ad un recente passato nel cantiere di costruzione e riparazione. Il 
lavoro qui presentato aggiunge un tassello a questo processo di ricostruzione della me-

Introduzione
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2 Per il terremoto del 2004, cfr. Bernardini et al. 2005. 
3 Ortega et al. 2017. 

moria storica di San Felice attraverso l�analisi a scala urbana degli ediÞci, nel rapporto con 
i terremoti storicamente accaduti. I risultati dello studio potranno contribuire a intrapren-
dere attività di restauro e ristrutturazione degli ediÞci nel centro storico rispettose delle tra-
dizioni costruttive locali, in grado di tutelare le testimonianze più importanti della sua storia 
e consapevoli del rischio. 

Riprendendo studi iniziati negli Anni Settanta, l�attività prende le mosse dalla creazione, 
tra ottobre 2022 e marzo 2023, di un archivio fotograÞco per documentare lo stato attuale 
degli ediÞci nel centro storico di San Felice, nel loro insieme e nei dettagli caratterizzanti, 
almeno per quanto direttamente visibile dalla strada. Si tratta di un�operazione tanto sem-
plice quanto rilevante per Þssare nella memoria una precisa condizione del tessuto urbano. 
Successivamente si sono approfonditi i tipi edilizi, le tecniche murarie e gli elementi ar-
chitettonici caratterizzanti gli ediÞci, come portali e Þnestre originali, anche in relazione a 
quanto già disponibile in letteratura relativamente al contesto della Valtenesi. I dati raccolti 
sono stati archiviati in un database georeferenziato che descrive le caratteristiche del centro 
storico e dal quale è possibile estrarre mappe tematiche. L�analisi dei caratteri formali e 
materici e il confronto con gli studi già pubblicati sull�area consentono di deÞnire un arco 
temporale di impiego degli elementi della tradizione architettonica locale, secondo gusti 
e capacità tecniche che si modiÞcano su scala secolare. Alle datazioni ipotizzabili sulla base 
delle caratteristiche costruttive e stilistiche si sono aggiunte quelle desunte dalla lettura 
comparata delle mappe catastali storiche, impiantate a partire dall�inizio del XIX secolo. 

La ricerca affronta anche il rapporto tra costruzione, conservazione e rischio sismico. 
L�area salodiana presenta una nota sismicità storica, che può deÞnirsi moderata rispetto 
ad altre della penisola italiana, ma permane viva nella memoria dei residenti della riviera 
benacense (si ricorda il più recente terremoto, del 24 novembre 20042) e trova una tra-
duzione in termini architettonici attraverso l�impiego di quei dispositivi di contrasto alle 
forze sismiche indotte da un terremoto (presidi antisismici), messi in opera in passato 
come soluzioni semplici e attinenti alla logica costruttiva muraria dell�ediÞcio storico. I 
presidi sono stati sviluppati nel tempo a partire dall'osservazione del comportamento ri-
corrente degli ediÞci in occasione dei terremoti; essi testimoniano la volontà di una co-
munità di rimanere nello stesso luogo, nonostante la sismicità, e di cercare di coesistere 
con l'evento traumatico3. La loro funzione è ancora oggi valida e contribuisce a migliorare 
il comportamento strutturale degli ediÞci sollecitati in modo compatibile con il funziona-
mento statico �tradizionale�, a differenza dei più complessi interventi strutturali adottati 
a partire dagli anni Ottanta, quando si riponeva grande Þducia nei confronti dei materiali 
cementizi, perseguendo l�omogeneizzazione e la decontestualizzazione delle tecniche co-
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4 Il concetto di �cultura sismica locale� viene introdotto da Ferrigni 2017. 

struttive. Il �collaudo� di questi interventi, avvenuto nei terremoti più recenti (si pensi a 
quello di L�Aquila, 2009, o del Centro Italia, 2016), ne ha dimostrato l�inefÞcacia nel pre-
venire il danno. I presidi antisismici storici sono soluzioni non codiÞcate, apparenti �ano-
malie� costruttive tramandate tra le maestranze e dettate dalla percezione del pericolo 
nei confronti del sisma. Individuarli, studiarli e analizzare il loro ruolo strutturale può con-
sentire di comprendere se a San Felice è presente una �cultura sismica locale�4, che con-
siste da un lato nella consapevolezza nei costruttori del passato degli effetti di un sisma, 
dall�altro del ruolo che i presidi hanno nella prevenzione del rischio attuale. Solo la cono-
scenza può supportare la progettazione di opere di restauro e consolidamento degli ediÞci 
esistenti rispettose della materia preesistente, evitando di rimuovere elementi costruttivi 
e testimoniali signiÞcativi favorendone piuttosto la riproposizione e il controllo del grado 
di efÞcacia attuale.  

Presentata la metodologia di lavoro, il Capitolo 1 descrive il contesto di San Felice, con 
particolare attenzione alla sismicità storicamente accertata nell�area. Segue l�analisi del-
l�evoluzione storica del capoluogo, letta attraverso il confronto tra le mappe catastali stori-
che, nelle varie redazioni dall�inizio del XIX secolo, e le foto aeree, acquisite dalla seconda 
metà del secolo scorso (Capitolo 2); un piccolo approfondimento è dedicato ad alcune foto 
signiÞcative scattate nel 1973 e paragonate allo stato attuale dei luoghi. Il Capitolo 3 af-
fronta i caratteri tipologici e formali dell�architettura tradizionale, proponendo una tasso-
nomia per la classiÞcazione delle caratteristiche costruttive locali. Lo stesso criterio 
sistematico è adottato al Capitolo 4 per l�analisi delle tecniche murarie e al Capitolo 5 per 
la descrizione degli elementi architettonici caratterizzanti gli ediÞci, quali portali, Þnestre 
e cantonali, concludendo con una mappa di sintesi della possibile datazione di impianto 
degli ediÞci del capoluogo. Il Capitolo 6 riconosce e descrive i presidi antisismici, propo-
nendo, sulla base delle evidenze costruttive, la possibile datazione di alcuni elementi. 

 
 
Metodologia del lavoro 
 
La disponibilità di materiali da costruzione e l�andamento dell�economia locale condi-

zionano la scelta e lo sviluppo delle soluzioni tecnologiche e la trasmissione di queste alle 
maestranze attive in un luogo. Soluzioni tecnologiche che contribuiscono a formare l�identità 
di una comunità. La consapevolezza di chi fruisce tutti i giorni dei luoghi e degli operatori 
chiamati ad intervenire garantisce il rispetto della qualità e dei valori dell�ediÞcato antico, 
per rinsaldare quel senso di appartenenza che è anche utile a mantenere la memoria. 

LUCA SBROGIÒ, YLENIA SARETTA
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5 L�acronimo inglese GIS sta per Sistemi Informativi GeograÞci. Si tratta di un database che archivia, analizza e 
visualizza attraverso delle mappe il patrimonio informativo di un�area tramite l�associazione ai dati della posi-
zione geograÞca sulla superÞcie terrestre (georiferimento). Nel presente lavoro è stato utilizzato il software 
libero QGIS, versione 3.28 Firenze; cfr. https://www.qgis.org/en/site/ [consultato il 16/05/2024]. 
6 L�analisi di qualità della tecnica muraria fa riferimento alla �regola dell�arte�, ossia un insieme di accorgimenti 
empirici che garantiscono compattezza e buona organizzazione della muratura. 
7 I cantonali si collocano all�intersezione delle pareti portanti esterne tra loro ortogonali e vengono tipicamente 
realizzati con blocchi di pietra più grandi e meglio lavorati dei conci impiegati nel resto della muratura. 

Nella stratiÞcazione di fasi costruttive, danni, riparazioni e rinforzi degli ediÞci, si legge 
la molteplicità di trasformazioni legate alle esigenze degli abitanti, ai passaggi di proprietà, 
le variazioni di ceto sociale, alla vocazione dell�ediÞcio e agli avvenimenti storici, quali pos-
sono essere una guerra o un terremoto. La lettura a scala urbana ambisce a delineare la 
sequenza storica e architettonica dell�intero centro abitato. Il lavoro qui presentato contri-
buisce a documentare le forme e i caratteri costruttivi che ancora non sono stati cancellati 
da interventi poco rispettosi delle tradizioni locali, dettati dal passaggio dalla civiltà conta-
dina a quella industriale. L�approfondimento della storia sismica dell�area consente di in-
dividuare i presidi antisismici che possono essere stati adottati nel tempo per riparare i 
danni o per ridurre gli effetti di un terremoto. 

I caratteri costruttivi degli ediÞci residenziali sono stati, quindi, fotografati, censiti e de-
scritti in modo sistematico attraverso delle schede dedicate, i cui dati sono stati raccolti al-
l�interno di un database GIS5. Le schede di rilievo riguardano l�analisi di: 
1. ediÞci (stato di conservazione, conformazione geometrica, caratteristiche della muratura, 

tipo di solai, debolezze costruttive; ad ogni ediÞcio viene assegnato un numero iden-
tiÞcativo progressivo) 

2. tecniche murarie (analisi di materiali, tessitura e malta6) 
3. elementi architettonici (portali, Þnestre e cantonali7, di cui si analizzano geometria, di-

mensioni, materiali e lavorazione superÞciale) 
4. presidi antisismici tradizionali di contrasto al sisma (contrafforti, muri a scarpa, ringrossi 

murari, archi di sbadacchio e tiranti; di questi sono valutati geometria, posizione, di-
mensioni e materiali). 
Le mappe catastali storiche e alcune foto scattate nel 1973 da G. P. Brogiolo consentono 

di valutare lo sviluppo del tessuto urbano, mentre il riconoscimento di tipi edilizi, tecniche 
murarie ed elementi architettonici è utilizzato per proporre una possibile datazione di 
primo impianto di alcuni ediÞci. A questo scopo, sono fondamentali la presenza di iscrizioni 
datanti o stemmi familiari riconducibili ad un certo periodo, e il riconoscimento di tecniche 
di lavorazione della pietra nei portali. 

DOCUMENTARE SAN FELICE DEL BENACO
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8 Le termograÞe sono acquisite mediante una telecamera sensibile alle radiazioni all�infrarosso; consente di 
rilevare, senza contatto diretto, l�energia termica irradiata da un corpo e quindi di identiÞcare le discontinuità 
nella tessitura muraria, anche al di sotto dell�intonaco, se questo non è distaccato. 
 

Predisposto il database GIS, il quale rappresenta in modo schematico ediÞci, strade, 
chiese e altri elementi caratterizzanti del tessuto urbano, tra ottobre 2022 e marzo 2023 
sono stati condotti i sopralluoghi per la ricognizione e il censimento del patrimonio edilizio, 
considerando esclusivamente l�edilizia residenziale. Elementi architettonici, tecniche mu-
rarie e presidi antisismici sono stati schedati e misurati dove visibili. La raccolta del materiale 
fotograÞco relativo ad ogni elemento indagato consente la successiva sistemazione e ge-
stione dei dati a tavolino e di creare un archivio fotograÞco dello stato di fatto del nucleo 
storico. Oltre alle consuete riprese in luce visibile, sono state acquisite anche termograÞe 
ad infrarossi8. Nel complesso, attraverso il sopralluogo e il successivo riordino dei dati rac-
colti, nel centro storico di San Felice del Benaco sono stati schedati: 

293 ediÞci residenziali (di seguito identiÞcati con la sigla USTR, unità strutturale) �
44 pannelli murari �
170 elementi architettonici (138 portali, 15 tracce di Þnestre e 32 cantonali) �
258 presidi antisismici (208 tiranti, 11 contrafforti, 22 muri a scarpa, 2 ringrossi murari, �

2 archi di sbadacchio e 13 volti). 
 

Gli esiti di questo processo di schedatura saranno presentati nei prossimi capitoli. 
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Abitato già dalla preistoria e organizzatosi successivamente attorno al castello di Sco-
volo, appellativo dato al centro Þno al XIV secolo, San Felice del Benaco si sviluppa a livello 
urbano tra i secoli XIV e XVIII sfruttando la vocazione agricola dell�area, come ampiamente 
illustrato nel primo quaderno di questa collana1. I ritrovamenti archeologici e i toponimi 
prediali testimoniano tracce di insediamenti già in epoca romana e altomedievale; buona 
parte dell�area era adibita a coltura, ma erano presenti anche frutteti e zone boschive che 
fornivano legname per abitazioni e per fucine e fornaci costruite lungo la costa lacuale. 
Dopo la distruzione del castello di Scovolo da parte dei bresciani nel 1277, il centro di gra-
vità del paese si sposta sul dosso dell�area denominata Marcenago, dove si incrociavano le 
strade provenienti da ovest e da sud (le attuali Via XX Settembre, Garibaldi e Provinciale). 
L�abitato si sviluppa, quindi, lungo tali assi viari, ai piedi di un castello-ricetto, di cui è nota 
per certo l�esistenza nel 1408, sebbene già in un documento del 1331 sia menzionato un 
castello a San Felice. A partire dal XVI secolo i castelli-ricetto, tipici del sistema difensivo 
del basso Garda, perdono la loro funzione, ma non vengono smantellati, quanto piuttosto 
abbandonati al loro naturale degrado e in alcuni casi riutilizzati. A San Felice nell�area del 
castello vi era una chiesa nella seconda metà del XIII secolo2. 

SAN FELICE DEL BENACO: CONTESTO E 
SISMICITÀ STORICA DELL�AREA

Capitolo 1



18

3 Brogiolo 1977. 
4 Brogiolo 2023. 
5 Mazzoldi 1981. 

Già nel Quattrocento erano presenti cinque contrade principali, ossia Marcenago, Pozza, 
Pallada, Montanera e Castello3, dove alcuni ediÞci mostrano ancora oggi tracce di caratteri 
costruttivi tipici del XV secolo4. La chiesa dei SS. Felice, Adauto e Flavia viene elevata a par-
rocchia nel 1432, per essere ricostruita nel XVIII secolo. 

Dal 1426 San Felice rientra nei territori della Serenissima Repubblica di Venezia e du-
rante la guerra della Lega di Cambrai (1509-1516) rimane fedele alla Repubblica subendo 
la distruzione di molti ediÞci e del castello, riediÞcato nel 1521. Nel 1797, a seguito del-
l�invasione napoleonica, il Comune è incluso prima nella Repubblica Bresciana, poi nella 
Repubblica Cisalpina. Dopo il Congresso di Vienna, dal 1815 al 1859 passerà al Regno 
Lombardo-Veneto, dipendente dall�Impero austriaco, al quale vengono annessi i territori 
della Repubblica di Venezia e del Ducato di Milano5. 

Allo stato attuale, il centro è diviso in dieci contrade: Castello, Dietro Castello, Fontana, 
Marcenago, Menigolo, Montanera, Pallada, Paludi, Piazza, Pozza (Þg. 1). Per il lavoro pre-
sentato in questo quaderno, l�analisi dei caratteri costruttivi è stata svolta sul solo centro 
storico di San Felice, i cui limiti sono stati delineati in funzione delle dieci contrade. Sono 
state identiÞcate 467 USTR (Þg. 2), di cui ne sono state considerate 293, focalizzandosi 
sulla sola edilizia residenziale storica ed escludendo quelli appartenenti ad altri tipi edilizi 
(chiese, scuole, ecc.), ediÞcati recentemente o non ispezionabili, neppure dall�esterno. La 
contrada più estesa, ovvero con il maggior numero di USTR, è Pozza, quella con meno ediÞci 
è Dietro Castello; anche Menigolo e Piazza sono poco estese. Le USTR analizzate sono così 
ripartite tra le contrade: 

Castello: 21 USTR �
Dietro Castello: 3 USTR �
Marcenago: 52 USTR �
Menigolo: 20 USTR �
Montanera: 41 USTR �
Pallada: 45 USTR �
Piazza: 26 USTR �
Pozza: 85 USTR �

 
 
Geologia e sismicità dell�area 
 
Il Comune di San Felice del Benaco si colloca a cavallo dei territori del Basso e dell�Alto 

Garda Bresciano. Il dominio dell�Alto Garda è tipicamente montano e caratterizzato da un 
substrato roccioso per la maggior parte subafÞorante, mentre la regione del Basso Garda 
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Fig. 1. Assetto attuale (2024) del centro storico di San Felice del Benaco con individuazione delle contrade 
(aree colorate), dell'ediÞcato (in nero e dei principali assi viari (in giallo).
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Fig. 2. Individuazione delle U
STR nel centro storico di San Felice: ad ogni num

ero corrisponde una U
STR censita e analizzata nel testo.
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6 Cita et al. 2006. 

presenta colline moreniche formatesi nel Quaternario come conseguenza del ritiro dei ghiac-
ciai alpini. Le morene sono accumuli di sedimenti, costituiti da detriti ghiaiosi di dimensione 
variabile annegati in una matrice argillosa. Le morene del Garda separano il lago dalla Pia-
nura Padana e terminano contro i rilievi delle Alpi meridionali nella zona di Salò6.  

LUCA SBROGIÒ, YLENIA SARETTA

Fig. 3. Mappa dei terreni di copertura del substrato geologico, ossia al di sopra della roccia compatta (ela-
borazione da Regione Lombardia, 2021).
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7 Bertocchi et al. 2009. 

Alcuni afÞoramenti rocciosi sono presenti a Manerba e Moniga, mentre il centro storico 
di San Felice insiste su un cordone morenico7 (Þg. 3), con prevalenza di un substrato ghia-
ioso. Il suolo su cui si è sviluppato l�insediamento si compone di ghiaie limose, argillose 
nella zona di Pozza e Dietro Castello. Il Castello non è sorto quindi su roccia afÞorante, ma 
su un�altura costituta da un deposito di ghiaia. La zona di Paludi, come suggerisce il nome 
stesso, presenta invece un terreno torboso e poco adatto all�insediamento. 

Per quel che riguarda il rischio sismico, il territorio nazionale è diviso in quattro zone 
di pericolosità sismica, dalla zona 1 (la più pericolosa con forti e probabili terremoti), alla 
zona 4 (la meno pericolosa, con possibili terremoti di intensità moderata e poco frequenti). 

DOCUMENTARE SAN FELICE DEL BENACO

Fig. 4. Sistema di faglie nella zona del Garda meridionale (elaborazione da DISS Working Group, 2021).
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8 La prima classiÞcazione sismica di San Felice risale al 1984, con il D.M. 5 marzo 1984 �Dichiarazione di si-
smicità di alcune zone della regione Lombardia�, che attribuiva al comune una sismicità S=9, coincidente con 
l�attuale zona 2. 
9 Michetti 2017. 
10 Le scale più utilizzate sono la Mercalli-Cancani-Sieberg, nota come MCS o Scala Mercalli (Sieberg, 1930), e 
la European Macroseismic Scale del 1998, o EMS-98 (Grünthal et al., 2019). Questo modo di quantiÞcare la 
severità di un sisma è differente rispetto al criterio della magnitudo (Scala Richter), che misura invece l�energia 
liberata dall�evento in prossimità della zona epicentrale. 
11 Scala 2017. 

Il comune di San Felice ricade in zona 28, come tutti i comuni della zona orientale della 
provincia di Brescia, dove i terremoti forti sono generalmente poco frequenti. 

Dal punto di vista sismogenetico, San Felice e i comuni della riviera benacense occi-
dentale insistono sul sistema di faglie di Salò-Manerba che, assieme ai sistemi di sovra-
scorrimento del Monte Baldo e alla faglia San Vigilio-Sirmione-Rivoltella, costituiscono il 
�Gomito del Garda� (Þg. 4). In questa zona, che si estende dalla pianura bresciana alla fascia 
pedemontana veronese, si trovano le faglie sorgenti dei più forti terremoti avvenuti in Pia-
nura Padana nel corso dello scorso millennio9. L�origine dei terremoti nell�area è, infatti, 
dovuta all�avvicinamento di Alpi e Appennini, che genera un movimento di compressione 
nelle rocce. Nonostante la sismicità di quest�area sia inferiore a quella di altre zone della 
Penisola (si pensi all�Appennino centro-meridionale o alle Alpi Carniche), l�estensione degli 
insediamenti e delle attività produttive e, soprattutto, turistiche, rendono la zona partico-
larmente esposta al fenomeno, innalzando il rischio potenziale. 

 
 
Sismicità storica 
 
L�analisi della sismicità storica di un�area, ossia dei terremoti che l�hanno interessata 

nel passato, si rivolge allo studio delle informazioni macrosismiche, le quali qualiÞcano e 
quantiÞcano le sensazioni e gli effetti su persone e oggetti nelle località in cui è stato av-
vertito un terremoto. A tale scopo è d�uso riferirsi a scale numeriche che descrivono per 
ogni grado di intensità macrosismica la gravità dell�evento. Le più utilizzate10 si basano su 
12 gradi di intensità  (da I a XII), dove I rappresenta un terremoto privo di effetti percepibili, 
XII la distruzione completa di un insediamento. Pur derivando da una valutazione sogget-
tiva e variabile di località in località, l�intensità è necessaria nello studio dei terremoti del 
passato, poiché deÞnisce una metrica di riferimento per classiÞcare eventi che ci sono noti 
solo tramite la descrizione dei loro effetti. Man mano che si procede a ritroso nel tempo, 
l�incompletezza delle fonti e l�incertezza sulla reale percezione del sisma, tendenzialmente 
ampliÞcata, aumentano. Di conseguenza, anche la quantiÞcazione dell�intensità e la deli-
mitazione dell�aerale colpito sono più imprecise11, specie per eventi sismici che hanno in-

LUCA SBROGIÒ, YLENIA SARETTA



24

12 Camassi et al. 2011. 
13 Rostagno 2005. 
14 Baratta 1979. 
15 Ivi, p. 697. 
16 Solitro 1977, pp. 48�54. 

teressato aree secondarie o che hanno causati pochi effetti. La zona occidentale del Garda 
risente di simili incompletezze: anche per il centro di Salò, nonostante la sua rilevanza nel-
l�area in esame, tracce consistenti di risentimenti di eventi sismici si hanno solo per gli ul-
timi 200 anni, ciò che può essere legato alle caratteristiche di sismicità dell�area, con eventi 
che si manifestano con energie moderate, e dalla relativa vicinanza alla città di Brescia, che 
tende a polarizzare l�attenzione12.  

L�avvio dello studio sistematico dei terremoti nell�area della Riviera di Salò può essere 
fatto risalire al 1887, anno in cui viene istituito a Salò un �Osservatorio meteorologico e 
stazione sismica�, afÞdandone la direzione al prof. Pio Bettoni. Questi ebbe il merito di re-
digere i bollettini meteorologici giornalieri, comprendenti eventuali risentimenti sismici, 
e di riordinare le fonti storiche sulla sismicità della Riviera di Salò13, raccogliendo notizie 
su 238 eventi sismici, accaduti tra il II secolo d.C. e il 1908, tra cui una sessantina precedenti 
al XVIII secolo. Mario Baratta14, geografo italiano e pioniere degli studi di sismicità storica, 
invece, individua episodi sismici solo a partire dal 1703 e propone di distinguere la sismi-
cità del benacense da quella dell�area bresciana. Nel delimitare il distretto sismico bena-
cense ad est con il Þume Adige e a ovest col Chiese, lo descrive come un�area con numerosi 
centri sismici, alcuni, tra cui Salò, dove i terremoti sono lievi ma localizzati e frequenti, altri 
dove essi sono più rari ma l�intensità è maggiore, tanto da coinvolgere sia la riviera bre-
sciana che quella veronese. Tuttavia, «sulla riviera bresciana [�] al centro di Salò sono pure 
da attribuire parecchie scosse di terremoto, alcune delle quali pure assai intense»15. Oltre 
a Salò egli ricorda Desenzano, Gargnano e Riva come centri in cui si sono registrati eventi 
tra la Þne del XVIII secolo e il successivo. A conclusione, Baratta nota che i centri sulle due 
sponde del lago sono legati da risentimenti comuni negli eventi sismici, ossia che gli effetti 
dei terremoti sulla sponda veronese si risentono anche su quella bresciana e viceversa: ad 
esempio, il terremoto di Gargnano del febbraio 1879 avviene dopo che a gennaio erano 
state avvertite numerose scosse leggere a Malcesine, sul lato opposto del lago. InÞne, Giu-
seppe Solitro16, riportando notizie e appunti sulla geograÞa e la storia dell�area benacense, 
ricrea una cronistoria dei terremoti basata su riferimenti orali e bibliograÞci da lui raccolti, 
che non trova sempre piena corrispondenza con le evidenze riconosciute dai precedenti 
studiosi, soprattutto in epoca medievale. 

Nell�ambito degli studi recenti, l�Istituto Nazionale di Geologia e Vulcanologia (INGV) 
ha creato un catalogo di riferimento della sismicità storica disponibile online e liberamente 
consultabile, dove sono raccolti gli eventi sismici dal 1000 al 2020 di cui è stata trovata 
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17 Si tratta del Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani (CPTI15, Rovida et al. 2022) e del Database Macrosi-
smico Italiano (DBMI15, Locati et al. 2022); il primo consente una consultazione per anno o per terremoto, il 
secondo per località, identiÞcando tutti gli eventi sismici ivi percepiti. Entrambi i cataloghi sono messi libera-
mente a disposizione da parte dell'Istituto Nazionale di GeoÞsica e Vulcanologia (INGV). 
18 Si osservano sette eventi sismici con magnitudo superiore a 5.0: 1117 (Brescia), 1222 (bresciano-veronese), 
1799 (bresciano), 1876 e 1882 (Monte Baldo), 1901 (Garda occidentale) e 1932 (Garda orientale). Prossime 
a 5.0 sono anche le magnitudo registrate negli eventi del 1866 (Monte Baldo), 1892 e 2004 (Garda occiden-
tale). Altri eventi minori nella zona occidentale sono quelli del 1826, 1879, 1989 e 1970. 
19 Pessina et al. 2013. 
20 Rossi 2018. 
21 Baratta 1979; Guidoboni, Comastri 2005. 
22 Rovida et al. 2022. 
23 Secondo Baratta (1979, p. 31) la massima intensità si osserva a Brescia: «in questa città e nei luoghi a lei cir-
costanti le mura, le torri furono conquassate Þn dalle fondamenta, le case diroccate, le ville rovinate: si fanno 
ascendere a 10.000 il numero delle vittime». Relativamente a Verona, invece, sostiene che «il terremoto incusse 
grande panico, e fece cadere i castelli di Marano e di Lazise sul Garda». Nomina poi risentimenti a Cremona, 
Bergamo, dove «caddero alcune torri e più di cento case con la morte di circa otto centinaia di persone», Milano, 
Bologna, Piacenza, Parma, Reggio, Vicenza, Rovigo, Treviso, Genova e in Friuli. 
24 Solitro 1977. 

memoria nelle fonti scritte17. Il catalogo individua, per ogni terremoto, l�epicentro e le lo-
calità dove l�evento è stato percepito, riportando, quando possibile, l�intensità macrosismica 
e la magnitudo. Nella zona del Lago di Garda la sismicità risulta bassa, con pochi terremoti 
con magnitudo superiore a 5.0 accaduti nel corso dell�ultimo millennio18. L�area maggior-
mente attiva è quella orientale del lago, mentre nella zona meridionale si ricordano i ter-
remoti del 1826, 1892 e 1898, e in quella occidentale il sisma del 190119. Nella riviera 
benacense occidentale gli eventi hanno magnitudo moderata e presentano epicentri in 
prossimità di Salò e in Val Sabbia (Þg. 5). 

Gli eventi più remoti sono perlopiù concentrati attorno a Brescia, sebbene rimangano 
dubbi sull�areale effettivamente coinvolto, in quanto le cronache più antiche trattano più 
facilmente dei principali centri urbani. Si fa eccezione per i due maggiori eventi avvenuti 
in epoca medievale, ossia quello del 3 gennaio 1117, con magnitudo stimata pari a 6.5 
nei pressi di Verona, e del 25 dicembre 1222, magnitudo 6.0, nella pianura bresciana. Le 
fonti disponibili in merito a questi eventi non consentono di ricostruirne una precisa loca-
lizzazione20, ma quello che potrebbe essere stato risentito con maggior certezza nell�area 
di San Felice è il sisma del 1222. Le testimonianze di questo evento sono esigue e concen-
trate nei centri principali o in qualche località minore, a grande distanza tra loro21. Studi 
recenti22 localizzano l�epicentro dell�evento nell�area meridionale del lago di Garda: assu-
mendo la correttezza di tale ipotesi, anche in forza delle più alte intensità macrosismiche 
assegnate nella zona (VIII su scala MCS per Brescia, VII-VIII per Lazise e Marano di Valpoli-
cella23), è ragionevole supporre che l�evento sia stato risentito anche a San Felice, o per me-
glio dire, presso il Castello di Scovolo, visto che il borgo ancora non esisteva. Solitro24 
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Fig. 5. Sismicità storica del Garda occidentale attraverso la consultazione dell�Archivio Storico Macrosismico 
Italiano (ASMI) per eventi con magnitudo superiore a 4.0 in un raggio di 30 km da Salò: a) localizzazione 
e b) magnitudo (asse verticale, in verde tra 4.0 e 5.0, in azzurro superiore a 5.0) per anno (asse orizzontale). 
Entrambi i graÞci sono tratti da Rovida et al. (2017).
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menziona un evento avvenuto il 3 gennaio 1505, con epicentro nel bolognese, ma risentito 
anche nel bresciano (intensità V secondo il Catalogo Macrosismico) e a Salò (intensità non 
deÞnita). Lo stesso autore fa riferimento anche a molti altri eventi sismici avvenuti nel corso 
del XVIII secolo, di cui non si ritrova però conferma nei cataloghi dell�INGV. 

Per il comune di San Felice il Catalogo Macrosismico registra soltanto i terremoti avve-
nuti in tempi recenti, quali quelli del 30 ottobre 1901 e 24 novembre 2004 (Þg. 6a), il 
primo di intensità VII e con epicentro localizzato circa a 5 km a ovest dal paese, il secondo 
di intensità VI e con epicentro a nord di Salò. La scarsità di notizie è forse dovuta alle di-
mensioni ridotte dell�abitato e ad una minor rilevanza rispetto alle località vicine. Pertanto, 
non è possibile escludere che altri eventi sismici siano stati qui risentiti. 

LUCA SBROGIÒ, YLENIA SARETTA

Fig. 6. Terremoti storici quantiÞcati per intensità registrati a a) San Felice del Benaco e b) Salò. Sull�asse 
orizzontale è riportato l�anno, su quello verticale l�intensità macrosismica in scala MCS. La soglia di intensità 
MCS per il danno strutturale agli ediÞci è Þssata V-VI grado. Entrambi i graÞci sono tratti da Locati et al. 
(2022).
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25 Coccoli, Scala 2005. 
26 Rostagno 2005; Scala 2017. 
27 Le informazioni sono liberamente consultabili accedendo al sito web, cfr. Rovida et al. 2022. 
28 Camassi et al. 2011. 
29 Baratta 1979, pp. 354�355. 
30 Ivi, p. 477. 

A Salò (Þg. 6b) le fonti storiche sono più sistematiche e diffuse25, anche grazie al lavoro 
di Pio Bettoni e Mario Baratta. Tra il 1800 e il 1887 vengono percepite 72 scosse, mentre 
nel solo arco temporale tra il 1888 e il 1899 se ne contano 35, con un picco raggiunto nel 
189226. Considerando gli eventi con intensità superiore a V, sono stati risentiti 17 terremoti 
a partire dal XIX secolo, mentre la massima intensità è pari al grado VII della scala MCS, re-
gistrata in occasione dei terremoti del 1892, 1901 e 2004. Dopo il sisma del 1901, le scosse 
di assestamento sono proseguite per tre anni. 

Si riportano di seguito alcune informazioni bibliograÞche reperite per gli eventi sismici 
occorsi con epicentro in prossimità di San Felice del Benaco e Salò a partire dal 1800, oltre 
a epicentro, intensità epicentrale e magnitudo stimati desunti dal catalogo dell�INGV27.  

 
24 giugno 1826 
Epicentro: Salò 
Intensità epicentrale: VI 
Magnitudo: 4.6 
Sono pochissime le testimonianze di questo evento nella zona, e Salò viene esplicita-

mente nominata solo nelle compilazioni di Bettoni, che menzionano di case danneggiate28. 
Anche la descrizione di Baratta è molto generica: «Nel giorno 24 giugno, ad 1h30m pom. 
circa, gagliarde scosse nella regione Benacense in particolar modo e nella Val Sabbia»29. 
Altre informazioni sono disponibili solo per le città maggiori, come Brescia, Verona, Vicenza 
e Mantova. 

 
14 febbraio 1879 
Epicentro: in prossimità del lago d�Iseo 
Intensità epicentrale: V 
Magnitudo: 4.6 
Nell�area di interesse non sono registrati risentimenti. Baratta fornisce poche e generi-

che informazioni sugli effetti del sisma nella zona del Lago di Garda: «A 7h45m a. del giorno 
14 [di febbraio] a Gargnano (Salò) forte scossa suss. [ultoria] seguita da altra di generale 
eguale natura, e quindi da una terza fortissima, stata intensa a Goglione di Sopra»30; nei 
mesi estivi si avvertono frequenti scosse nella zona orientale del lago. 
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31 Pessina et al. 2013. 
32 Rovida et al. 2022. 
33 Baratta 1979, pp. 539�540. 
34 Baratta 1979, p. 571. 

5 gennaio 1892 
Epicentro: Soprazocco di Gavardo 
Intensità epicentrale: VI-VII 
Magnitudo: 5.0 
La massima intensità di questo terremoto viene osservata a Salò (VII MCS), dove si re-

gistrano la caduta di camini e la formazione di lesioni rilevanti negli ediÞci31. Una intensità 
di mezzo grado inferiore è stata assegnata a Soprazocco, Vobarno e Gavardo. Non sono di-
sponibili osservazioni e notizie su San Felice, diversamente da Isola del Garda, alla quale 
è stata attribuita una intensità MCS pari a V32. Poiché la stessa intensità viene assegnata 
anche a Manerba, è ragionevole pensare che qualche effetto sia stato risentito anche a San 
Felice. Baratta descrive così l�evento: « [�] circa le 5h5m p. del 5 gennaio un forte terremoto 
scosse la regione Benacense. Il centro superÞciale di questo parossismo deve trovarsi nel 
bacino del Garda: infatti esso spiegò la massima intensità a [�] Salò ove fece cadere dei 
fumaioli ed aprire gravi fenditure negli ediÞcii: a Vobarno, Barbarano, Soprazocco, Gavardo, 
Fasano, Cisano e Gargnano la scossa fu pure fortissima. [�] Nella zona centrale la scossa 
fu eminentemente suss. [ultoria]: al sussulto tennero poi dietro varie ondulazioni: e fu, 5m 
dopo, seguita da leggera replica: in varie località fa accompagnata da forte rombo, para-
gonato al rumore prodotto dal passaggio di pesanti carri»33.  

 
27 novembre 1894 
Epicentro: in prossimità di Ospitaletto 
Intensità epicentrale: VI 
Magnitudo: 4.9 
Secondo Baratta34 «La scossa è stata forte (B), cioè à [ha] determinato il risveglio generale 

degli abitanti, l�arresto d�orologi, l�abbandono delle abitazioni per parte di molti in Grumello 
del Monte, Soncino, Orzinovi, Cizzago, Bagnolo e Manerbio Mella. Desenzano, Salò e din-
torni, Iseo, Gardone, Lavenone, Pisogne.» L�areale di questo sisma è stato comunque ampio, 
con risentimenti in una fascia compresa tra Venezia e Monteasinaro, in Piemonte. Sono ri-
portati dati anche per Bologna, Firenze, Siena e Roma.  

 
16 novembre 1898 
Epicentro: Preseglie 
Intensità epicentrale: VI 
Magnitudo: 4.6 
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35 Pessina et al. 2013; Rovida et al. 2022. 
36 Baratta 1979, p. 667. 
37 Ibidem. 
38 Camassi et al. 2011. Per un�analisi dettagliata e puntuale delle notizie relative a Salò si rimanda a Coccoli, 
Scala 2005. 
39 Secondo La Provincia di Brescia (anno XXXII, n. 303, Ancora il terremoto) si rilevano danni diffusi in tutto il 
paese (non ne viene precisata l�entità) e un generale stato di terrore tra la popolazione. 

Il catalogo macrosismico35 lo descrive come un evento sismico di lieve entità; l�intensità 
massima attribuita è VI, nelle località di Salò, Barghe, Comero (Casto) e Preseglie. Baratta 
lo cita come terremoto della Val Sabbia e Salò36: «Il giorno 16 novembre, verso le 14h 50m, 
una scossa discretamente forte, tale cioè da causare la caduta di pezzi di intonaco, colpì 
Salò e Preseglie [�]. Questo terremoto ebbe il suo epicentro nella Val Sabbia, ove deter-
minò qualche smottamento di roccie [sic]. Pare non sia stato seguito da repliche.» 

 
30 ottobre 1901 
Epicentro: Villa di Salò 
Intensità epicentrale: VII-VIII 
Magnitudo: 5.5 
Si tratta del sisma di maggiore intensità con epicentro nella zona occidentale del lago; 

le località più colpite sono Campoverde e Pompegnino (intensità VII-VIII), dove crollano 
due ediÞci, numerosi altri subiscono parziali collassi e in molti si riscontra la caduta di ca-
mini e sofÞtti o ampie lesioni sulle pareti. A San Felice e a Salò viene assegnata una intensità 
di mezzo grado inferiore, pari a VII, stesso valore attribuito ad altre 12 località37. Ad una 
settantina di località viene attribuita una intensità tra V-VI e VI-VII, a conferma dell�ampio 
risentimento della scossa sulla popolazione e sugli ediÞci nel contesto della sismicità del-
l�area. La sequenza sismica inizia il 30 ottobre con la scossa principale alle 15:49, per poi 
proseguire con alcune repliche di modesta intensità nella stessa giornata e nei giorni suc-
cessivi, con una scossa signiÞcativa anche in data 8 novembre. 

Per questo evento, le fonti a disposizione sono più numerose: alla Þne del XIX secolo 
viene riordinato il servizio geodinamico e vengono inviati nella zona salodiana alcuni si-
smograÞ, ma i quotidiani rappresentano il riferimento più importante e ricco per questo 
evento38. Secondo Bettoni la direzione del sisma è sempre la medesima, ossia da sud-est 
a nord-ovest.  

Nei quotidiani si ritrovano notizie di danni lievi, soprattutto nelle chiese, ma anche più 
gravi, come il crollo di una casa a Pompegnino; si avverte lo sgomento e la paura della po-
polazione. Giungono notizie da Salò, Manerba del Garda, Soiano del lago, Vobarno e altre 
località limitrofe, ma non da San Felice, se non in data 3 novembre39. Sono disponibili in-
formazioni anche nel bollettino italiano compilato da Adolfo Cancani: non si trovano spe-
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40 Cancani 1902, pp. 446�447, riporta ora, durata, intensità macrosismica (indicata tra parentesi) della scossa 
per le località di: Verolanuova (VI), Sirmione (VI-VII), Ronchi (VI-VII), Villa di Salò (VI-VII), Memmo (VI-VII), Isola 
de� Ferrari (VI), Golione (VII-VIII), Casello (VI), Brescia (VII-VIII), Eufemia della Fonte, Desenzano (VIII); scossa 
�fortissima� a Caccavero, Soprazocco (VI-VII), Vobarno (VI-VII), Maderno, Montichiari (VIII), Piadena, Toscolano 
(V), Bedizzole (VI), Gaverio, Bagolino (V), Gardone, Lavone, Colombaro (V), Castenedolo (VI), Carpenedolo (IV-
V), Bovezzo (VII), Gavardo (VI-VII), Nozza (VII-VIII), Paitone (VI-VII) e Lovere. 
41 Per una panoramica completa della ricostruzione del lungolago di Salò e la riparazione degli ediÞci del centro 
storico dopo il sisma del 1901 si veda il volume curato da Treccani (2005). 
42 Scala 2017. 
43 Rovida et al. 2022. 
44 Camassi et al. 2011. 

ciÞci riferimenti a San Felice, ma viene menzionata l�Isola del Garda, allora nota come Isola 
De� Ferrari, dove viene avvertita alle 15:47 una scossa �ondulatoria con rombo�, di intensità 
VI, e una seguente, dopo 30 minuti40. 

A seguito dei danni causati dal sisma, l�ediÞcato di Salò subisce consistenti trasforma-
zioni, per la riparazione ma soprattutto per la ricostruzione ex novo di molti ediÞci, mesco-
lando caratteri tradizionali e forti impulsi innovativi nella forma architettonica41. Le 
modiÞche negli equilibri strutturali (statici e sismici) e l�adozione di modelli architettonici 
estranei al contesto salodiano, introdotti senza consapevolezza del problema sismico42, 
hanno aumentato la vulnerabilità degli ediÞci, come evidenziato anche dal terremoto del 
2004 (cfr. infra). 

 
19 aprile 1970 
Epicentro: Salò 
Intensità epicentrale: V 
Magnitudo: 4.5 
Per questo evento sono riportati pochi risentimenti nell�area circostante, tanto che le 

intensità macrosismiche risultano pari o inferiori a V43. 
 
24 novembre 2004 
Epicentro: nord di Salò e poco distante da Vobarno 
Intensità epicentrale: VII-VIII 
Magnitudo: 5.0 
Si tratta dell�evento più recente che ha colpito l�area, con una scossa percepita alle 23:59, 

seguita da altre di assestamento di lieve intensità nei giorni seguenti, non avvertite dalla 
popolazione44. L�area in cui il sisma è stato risentito è molto vasta e si estende nelle regioni 
circostanti, Þno in Toscana, ma anche in Svizzera, Austria e Slovenia. La massima intensità 
si osserva in due località minori della Val Sabbia, Clibbio (frazione di Sabbio-Chiese) e Pom-
pegnino (Vobarno) (VII-VIII), con qualche collasso parziale e altri danni strutturali severi 
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45 Dimova et al. 2004. 
46 Scala 2017. 
47 Bernardini et al. 2005; Scala 2017. 
48 Analisi più dettagliate nella zona di Salò (Pessina et al. 2013) hanno dimostrato la presenza di effetti di am-
pliÞcazione sismica locale a causa del tipo di substrato, con depositi di origine ßuviale e glaciale, i quali, associati 
ad un�intrinseca vulnerabilità degli ediÞci, possono aver esacerbato i quadri di danno. 
49 Camassi et al. 2011. 
50 Scala 2017. 
 

negli ediÞci45. A Salò, invece, si registra un grado VII, con danni estesi ma non severi46. A 
San Felice viene assegnata una intensità pari a VI, più lieve nelle frazioni di Cisano (V-VI) e 
Portese (V). 

I danni più rilevanti nell�aerale sismico si osservano negli ediÞci vecchi, perlopiù in ca-
rente stato manutentivo o con interventi mal realizzati prima del sisma47, nelle chiese e nei 
campanili. L�area maggiormente colpita, quella sud-occidentale del lago e della Val Sabbia, 
rißette una distribuzione già osservata in occasione degli eventi sismici precedenti (1892 e 
1901)48, mentre danni lievi e solo raramente signiÞcativi si riscontrano a San Felice49. 

In conclusione, le più alte intensità in occasione degli eventi esposti (almeno quelli del 
1892, 1901 e 2004) sono state registrate a Salò, come conseguenza sia della sua impor-
tanza nella zona occidentale del bacino benacense, ciò che incrementa il numero di testi-
monianze storiche, sia del livello di vulnerabilità negli ediÞci. L�inadeguata manutenzione 
degli ediÞci, le sopraelevazioni per ricavare nuovi appartamenti e gli sventramenti al piano 
terra per dare spazio alle vetrine delle attività commerciali50 introducono, infatti, nuove de-
bolezze alle carenze intrinseche delle strutture. Tuttavia, a giudicare dalle cronache e dalle 
descrizioni, il sisma del 1901 è risultato più forte rispetto a quello del 2004. La diversa po-
sizione di San Felice ha forse contribuito a limitare i danni, come testimoniato dalla minore 
rilevanza nelle cronache, la quale tuttavia non esclude l�impatto sugli ediÞci degli stessi 
eventi che hanno interessato Salò. Risultando preclusa la consultazione delle pratiche edi-
lizie per le epoche di interesse, che potrebbe gettare ulteriore luce sul tema degli effetti 
del sisma, si rende necessario lo studio sistematico del costruito storico del centro abitato 
alla ricerca di eventuali tracce riconducibili a questi eventi, tenuto conto delle trasformazioni 
e delle rifunzionalizzazioni degli ediÞci condotte in epoca recente. 
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Brogiolo1 ipotizza che l�abitato del centro storico di San Felice si sia sviluppato a partire 
dalla zona di Marcenago e dal dosso sul quale sarebbero poi sorti il castello e le due chiese, 
per proseguire poi sull�asse nord-sud, lungo le vie Garibaldi e XX Settembre, e su quello 
est-ovest, lungo le vie Cavour, Marconi e Mazzini, assumendo quindi l�attuale conforma-
zione. Tale sviluppo non sarebbe, però, precedente al XIII secolo: diversamente dall�Alto 
Garda, nella zona della Valtenesi e del Basso Garda non sono ancora stati rinvenuti ediÞci 
residenziali precedenti a tale epoca, in quanto il tessuto urbano inizia a prendere forma in 
concomitanza con la realizzazione dei castelli ricetto di età comunale (XIII-XV secolo)2. 

 
 
Analisi attraverso i catasti storici e le ortofoto aeree del XX secolo 
 
Le analisi delle mappe catastali ottocentesche e delle ortofoto della seconda metà del 

Novecento consentono di leggere l�evoluzione del tessuto urbano nell�arco degli ultimi 
due secoli. Le mappe disponibili sono state quindi georeferenziate nel database GIS e poi 
digitalizzate attraverso il ridisegno del perimetro dei fabbricati, delle strade e dei corsi d�ac-
qua. Ciò ha permesso di confrontare (almeno sul sedime, per gli alzati non è possibile 

L�EVOLUZIONE DEL TESSUTO URBANO  
ATTRAVERSO I DOCUMENTI STORICI
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3 Disponibile da https://archiviodistatobrescia.cultura.gov.it/patrimonio/mappe-catastali/mappe-napoleoniche. 
4 Disponibile da https://archiviodistatobrescia.cultura.gov.it/patrimonio/mappe-catastali/mappe-lombardo-ve-
neto-1854. 
5 Disponibile da https://www.archiviodigitale.icar.beniculturali.it/it/185/ricerca/detail/654038. 
6 Le ortofoto sono disponibili in Regione Lombardia (2021), dove si trovano anche quelle degli anni 2003, 
2007, 2012 e 2015. Il tessuto urbano risulta oramai consolidato al 1998 e si osservano poche differenze tre le 
foto del nuovo millennio; pertanto, l�ultimo confronto è stato effettuato rispetto alla situazione attuale. 

avere informazioni) la persistenza, l�aggiunta o la demolizione degli ediÞci tra un docu-
mento e il successivo in termini cronologici. Sono state consultate le seguenti mappe: 

Mappa del catasto Napoleonico3 (1819) �
Mappa del catasto del Regno Lombardo-Veneto4 (1852) �
Mappa del catasto del Regno d�Italia5 (impianto originario del 1898, con modiÞche �
e integrazioni del 15 dicembre 1901) 
Ortofoto da volo aereo del 19756 �
Ortofoto da volo aereo del 1998 �
Vista attuale da satellite (Google Earth) �

 
La conformazione urbana dell�inizio del XIX secolo, rappresentata nel Catasto Napoleo-

nico (Þg. 7), aveva quasi raggiunto la Þsionomia attuale, specie negli ediÞci in affaccio sugli 
assi viari principali. Considerando tutti gli ediÞci oggi esistenti che ricadono entro il peri-
metro delle contrade storiche (cfr. Þg. 1), il 56% degli ediÞci è già presente al 1819. 

Nel periodo compreso tra il 1819 e il 1852 la Þsionomia del tessuto urbano cambia di 
poco (Þg. 8): vengono aggiunti 45 ediÞci e demoliti 14. Le nuove costruzioni riguardano 
perlopiù annessi, spesso in affaccio sulle corti, a completarne un lato, oppure intasamenti 
di vuoti urbani, mentre alcune fabbriche di maggior ampiezza vengono costruite ex novo 
nelle vie Garibaldi (attuali USTR 47, 48 e 49), Zanardelli e Dietro Castello (indicazioni A, B 
e C, rispettivamente, nella Þg. 8). Anche le demolizioni riguardano piccoli ediÞci o annessi. 

La mappa catastale del Regno d�Italia presenta alcune integrazioni a matita risalenti, 
secondo quanto dichiarato nella copertina della mappa, al 1901, ma che potrebbero anche 
essere state realizzate entro il 1939, anno di redazione del Nuovo Catasto Edilizio Urbano. 
Le demolizioni segnalate ad inchiostro sono 14, 54 le nuove costruzioni e risalgono, quindi, 
all�arco temporale 1852-1898 (Þg. 9). Queste riguardano ancora perlopiù l�intasamento di 
vuoti urbani, ma anche fabbriche in affaccio sulle corti o che separano lotti adiacenti, come 
nella schiera in Via Bruno (perpendicolare a Via Garibaldi, lettera A nella Þg. 9) e amplia-
menti di ediÞci esistenti, come i casi nelle vie Garibaldi e XX Settembre (lettere B e C). Nelle 
vie Zanardelli e Mazzini, invece, si osservano tre nuovi ediÞci di grandi dimensioni (D). Le 
integrazioni a matita (tra il 1898 e il 1939) riguardano una demolizione e sei nuove ediÞ-
cazioni (Þg. 10). Non è da escludere che la demolizione sia stata operata in seguito al sisma 
del 30 ottobre 1901; nonostante l�intensità macrosismica contenuta (VII) faccia supporre 
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che non vi siano stati danni così estesi da comportare il crollo, anche parziale, di un ediÞcio, 
potrebbe darsi che questo versasse in scadenti condizioni manutentive.  

Dal confronto tra la mappa catastale del Regno d�Italia con le integrazioni Þno al 1939 
e l�ortofoto del 1975 (Þg. 11), lo sviluppo edilizio è considerevole, con la realizzazione di 
91 nuovi ediÞci, rispetto ai 266 già esistenti; anche le demolizioni sono consistenti, con-
tando 41 fabbriche. Si tratta, infatti, del periodo di massimo sviluppo edilizio, avvenuto nel 
secondo Dopoguerra, in cui la progressiva industrializzazione prende il sopravvento sulle 
attività locali e porta con sé rilevanti cambiamenti sociali, economici e culturali. L�espansione 
edilizia si concentra, relativamente all�area considerata in questo lavoro, negli spazi aperti 
non ediÞcati ai margini degli assi viari principali, nelle zone di Via Fontanavecchia e Via 
Antiche Mura (lettera A in Þg. 11), Via Dietro Castello e Viale Italia (B), e alla Þne di Via Mar-
coni (C). Qui si notano ediÞci perlopiù isolati, caratteristici dei tipi edilizi sviluppatisi nel 
Dopoguerra, anche in relazione alle mutate esigenze abitative della popolazione. Il com-
plesso posto all�ingresso di Via Garibaldi, verso sud, viene ampliato (D). Tali nuove costru-
zioni hanno profondamente alterato il paesaggio urbano del centro storico di San Felice. 

Relativamente all�ediÞcato storico, il tessuto urbano con affaccio diretto sulle strade è 
abbastanza consolidato, mentre le corti posteriori subiscono numerosi mutamenti, a causa 
dell�aggiunta e della demolizione di fabbriche. Due esempi sono l�aggregato in affaccio 
sul lato sud-orientale di Via Garibaldi e quello all�estremità meridionale della parrocchiale 
(E e F rispettivamente). In quest�ultimo caso si osservano signiÞcative trasformazioni, tra 
cui la demolizione di un corpo di fabbrica, al posto del quale è stata realizzata una palazzina 
di cinque piani. Un corpo in affaccio su Via Garibaldi è stato demolito, forse per allargare 
l�asse viario, così come una porzione di fabbricato nella parte posteriore di questo isolato 
(G). Degna di nota è anche l�area all�angolo tra le vie Zanardelli e Dietro Castello (H), dove 
si assiste alla demolizione di tutti gli ediÞci che affacciavano sulle due strade, ad eccezione 
di quello d�angolo, mentre nella zona posteriore ne vengono aggiunti cinque. Numerosi 
ediÞci nuovi si osservano anche in Via Cavour, ma si tratta in buona parte di annessi rustici, 
ad eccezione dei complessi nell�estremità nord-occidentale della via (L).  

Il tipo della casa isolata si sviluppa in particolare nell�ultimo ventennio dello scorso se-
colo, come si può vedere in Þg. 12 dal confronto tra le ortofoto del 1975 e 1998. Ancora 
una volta, i nuovi ediÞci si concentrano negli ampi appezzamenti in affaccio su Via Fonta-
navecchia (A in Þg. 12), Via Mazzini (B) e, soprattutto, Via Dietro Castello (C), contando in 
queste aree 32 nuove fabbriche sulle 47 totali. Le demolizioni sono 14 e concentrate nel 
tessuto storico consolidato. 

InÞne, nell�arco degli ultimi 25 anni, tra il 1998 e il 2024 (Þg. 13), altre modiÞche al 
tessuto hanno comportato 41 nuove costruzioni e 15 demolizioni. Nelle zone di maggiore 
espansione edilizia del XX secolo si trovano pochi nuovi ediÞci isolati, mentre viene realiz-
zato un complesso abitativo in affaccio sulla corte lungo Via Antiche Mura (A), in luogo di 
un ediÞcio preesistente, realizzato tra il 1901 e il 1975. Vengono poi intasati alcuni vuoti 
in affaccio sulle corti del tessuto storico, per la realizzazione di annessi e depositi; a questo 
proposito si vedano i cortili retrostanti alle case in affaccio su Via Garibaldi, oppure la deli-
mitazione Þnale degli spazi aperti dei complessi in Via Mazzini (C). 
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Fig. 7. Ridisegno di fabbricati, corsi d�acqua e strade della mappa del catasto Napoleonico del 1819. 
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Fig. 8. Ridisegno della mappa del catasto del Regno Lombardo Veneto del 1852; confronto con la mappa 
del catasto Napoleonico (1819) evidenziando in rosso i nuovi ediÞci e in giallo quelli demoliti. Gli ediÞci 
costruiti tra il 1819 e il 1852 di maggior ampiezza si trovano nelle vie Garibaldi (A), Zanardelli (B) e Dietro 
Castello (C).
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Fig. 9. Ridisegno della mappa del catasto del Regno d�Italia del 1898 con integrazioni del 1901; confronto 
con la mappa del catasto lombardo-veneto (1852) evidenziando in rosso i nuovi ediÞci e in giallo quelli 
demoliti. Si segnala in questo arco di tempo (1852-1898) l�ampliamento degli ediÞci nelle vie Bruno (A), 
Garibaldi (B) e XX Settembre (C), e la costruzione di tre nuovi ediÞci nelle vie Zanardelli e Mazzini (D).
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Fig. 10. Ridisegno della mappa catastale del Regno d�Italia del 1898 aggiornata con annotazioni a matita 
entro il 1939; confronto con il primo impianto del 1898. In questo arco di tempo vengono costruiti sei 
nuovi ediÞci (in rosso), mentre uno viene demolito (in giallo).
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Fig. 11. Ridisegno di fabbricati e strade dell�ortofoto 1975; confronto con la mappa del catasto italiano 
(1901). L�espansione edilizia si concentra nelle vie Fontanavecchia e Antiche Mura (A), Dietro Castello e 
Viale Italia (B), e Marconi (C). Viene ampliato il complesso in Via Garibaldi (D). Demolizioni e contestuali 
ricostruzioni si osservano nei complessi a sud-est di Via Garibaldi (E) e in prossimità della parrocchiale (F). 
In Via Garibaldi sono stati demoliti degli ediÞci in affaccio sulla strada (G), così come in Via Zanardelli (H). 
Nuovi ediÞci vengono realizzati in Via Cavour (L).
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Fig. 12. Ridisegno di fabbricati e strade dell�ortofoto 1998; confronto con l�ortofoto del 1975. Si osserva lo 
sviluppo di case isolate, soprattutto nelle vie Fontanavecchia (A), Mazzini (B) e Dietro Castello (C).
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Fig. 13. Confronto tra lo stato odierno e l�ortofoto del 1998. Si osservano la realizzazione di un nuovo com-
plesso lungo Via Antiche Mura (A) e di annessi nei cortili retrostanti alle vie Garibaldi (B) e Mazzini (C).
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7 Del complesso sistema di gestione delle rogge sfruttate per le attività agricole e artigianali tratta in maniera 
approfondita Brogiolo (2023, pp. 77�94). 
8 Brogiolo (2023, pp. 68�75) illustra le trasformazioni urbane e stradali delle contrade nei due secoli precedenti 
all�epoca che si considera in questa pubblicazione. 

Relativamente ai corsi d�acqua (Þg. 14), nel catasto napoleonico del 1819 ne è segnalato 
uno, oggi corrispondente al Rio San Felice, che attraversava la Contrada della Pozza (oggi 
Via Garibaldi). Qui si divideva in due rami, che proseguivano poi verso sud-est; quello più 
a settentrione si raccordava con la roggia che scendeva da nord a margine dell�abitato, per 
poi proseguire Þno ad immettersi nel lago7. Nella mappa catastale successiva, il sistema si 
mantiene solo lungo la direttrice nord ovest-sud est: il Rio mantiene la stessa conforma-
zione, mentre non è più segnalata l�altra roggia, il cui tracciato si conserva nella divisione 
degli appezzamenti di terreno. Anche nel 1901 il corso del Rio con la biforcazione rimane 
inalterato, ad eccezione della rettiÞca del tratto occidentale, prima della ramiÞcazione. Allo 
stato attuale, anche se non completamente individuabile dalle ortofoto, il corso del Rio 
San Felice è stato parzialmente tombinato, in corrispondenza di via Garibaldi, e sempliÞcato, 
eliminando la biforcazione e rettiÞcando altri tratti, pur mantenendo coerenza con l�origi-
nale corso. Il tratto che scende verso sud coincide con l�originale ramo meridionale della 
roggia e anche la sua immissione nel lago è stata mantenuta. 

Le strade hanno conservato il loro tracciato per tutto il corso del XIX secolo8 (Þg. 14) con 
due sole piccole variazioni: (i) nella mappa del catasto napoleonico non era ancora presente 
un pezzo di Via della Luna, in direzione nord ovest-sud est; (ii) nella mappa del Regno d�Ita-
lia di inizio Novecento la strada che prosegue in direzione nord (attuale Viale Italia) a partire 

Fig. 14. Confronto tra il corso delle rogge (in blu) e delle strade (in grigio) nelle mappe storiche.
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9 Brogiolo 1977, pp. 100-117. 

dall�incrocio tra le vie Dietro Castello, Montanera (oggi Zanardelli) e della Pallada (oggi 
Mazzini) viene rettiÞcata. L�impianto viario appare pressoché inalterato anche nel 1975, 
mantenendosi consolidato nelle contrade storiche Þno ai giorni nostri. Già nell�ortofoto del 
1998 si nota però la costruzione di strade di servizio delle nuove lottizzazioni ai margini 
dell�abitato storico. Vengono create piazzole, parcheggi e nuove strade perpendicolarmente 
alle vie Garibaldi, XX Settembre, Fontanavecchia e, soprattutto, nella zona a nord di Via Die-
tro Castello, dove si concentra la massiccia espansione del paese, assieme all�area orientale 
in affaccio sul lago. 

 
 
Analisi delle evoluzioni più recenti degli ediÞci attraverso le foto storiche 
 
Nel 1973 sono stati documentati alcuni ediÞci signiÞcativi del centro storico mediante 

una campagna fotograÞca, condotta e parzialmente pubblicata da Brogiolo9. Queste im-
magini, assieme ad altre anteriori, di cui tuttavia non è nota con precisione la data, hanno 
permesso di ricostruire la variazione dell�immagine urbana del centro storico di San Felice 
negli ultimi cinquant�anni.  

L�USTR 19 in Via Garibaldi, oggi completamente intonacata, si riconosce in una foto 
presumibilmente degli anni Quaranta/Cinquanta anche se all�epoca era priva di rivesti-
mento (Þg. 15): le pareti mostrano una tecnica muraria tipica della zona, con ciottoli (cfr. 
Capitolo 4), mentre non è presente la copertura, forse crollata a causa dell�abbandono o 
degli eventi bellici. La forometria è leggermente diversa da quella attuale, con una porta 
a piano terra invece dell�attuale Þnestra e viceversa per il secondo piano. La copertura 
odierna è, quindi, frutto di una ricostruzione recente, mentre l�intonaco ha cancellato la 
possibilità di analizzare con maggior dettaglio la tecnica muraria. L�ediÞcio in primo piano 
(USTR 26) era intonacato già all�epoca e l�impianto è rimasto il medesimo, sebbene al piano 
terra sia stato realizzato un portale con arco a sesto ribassato per consentire l�accesso ad un 
garage e l�arco a tutto sesto dell�altra porta sia stato trasformato in un arco ribassato poli-
centrico. La vicina USTR 24, visibile solo di scorcio nella foto storica, sembra mantenere 
inalterati i suoi caratteri; nel 1973 era però parzialmente intonacata (Þg. 16a) diversamente 
da oggi, dove i ciottoli faccia-vista testimoniano la tecnica muraria locale (Þg. 16b). L�into-
naco storico � e ciò che ne rimaneva � è stato completamente rimosso e i giunti sono stati 
ristilati con una malta di moderna composizione. Il portale ha mantenuto i suoi elementi 
distintivi, mentre è stata riaperta una Þnestra che risultava tamponata nel 1973. Anche le 
Þnestre del terzo piano sono di recente inserimento, così come il solaio che copre il corridoio 
di passaggio verso il retro dell�abitazione, prima presumibilmente voltato. 

Mantenendosi su Via Garibaldi, ma rivolgendo lo sguardo verso nord, la percezione ur-
bana è rimasta inalterata rispetto a cinquant�anni fa (Þg. 17). L�USTR 30, sulla sinistra delle 
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Fig. 15. Lo stato di Via Garibaldi (il nord è alle spalle) con l�USTR 19 sulla destra e le USTR 26 e 24 sulla si-
nistra a) presumibilmente negli anni Quaranta/Cinquanta (foto Archivio FotograÞco Pier Luigi Mazzoldi) e 
b) nel 2023 (foto O. Saletti).
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foto, inserita nel corso del XIX secolo, mostrava negli anni Settanta uno zoccolo con lastre 
in pietra al piano terra, ora rimosso, e anche l�intonaco è di recente fattura. All�ultimo piano 
sono state invece ricavate delle nuove aperture, per rendere abitabile il sottotetto. Alla Þne 
del XX secolo era consolidata anche la vista di Piazza Municipio (Þg. 18). 

Gli ediÞci con caratteri formali tradizionali, ossia portici e logge (cfr. par. 3.1) hanno 
mantenuto abbastanza intatte le loro caratteristiche distintive anche nelle trasformazioni 
recenti, sebbene siano stati riadattati alle moderne esigenze di vita, ad esempio chiudendo 
i loggiati con Þnestre per renderli abitabili (Þg. 19). Anche la Canonica in Þg. 20 conserva 
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Fig. 16. Confronto tra lo stato del portale dell�USTR 24 in Via Garibaldi a) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e b) 
nel 2023.
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l�immagine che aveva nel 1973: sono state parzialmente tamponate le tre aperture alte e 
strette al piano terra dell�USTR 162, così come quelle del sottotetto della canonica. Nella 
foto più vecchia è chiaramente visibile un tirante metallico in corrispondenza della colonna, 
oggi poco distinguibile poiché annegato nell�intonaco moderno, e uno nella parete adia-
cente. 

Spostandosi in Via Sagrato Chiesa, nell�USTR 281, a Þanco del volto che conduce su Via 
Romana, parte del loggiato al primo piano oggi visibile è stato forse riaperto solo di recente, 
mentre nel 1973 era tamponato e forato da Þnestre (Þg. 21). All�inizio della via (Þg. 22), 

LUCA SBROGIÒ, YLENIA SARETTA

Fig. 17. Lo stato di Via Garibaldi (il nord è di fronte) a) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e b) nel 2024 (foto O. 
Saletti).

ba



48 DOCUMENTARE SAN FELICE DEL BENACO

Fig. 18. Lo stato di Piazza Municipio (il nord è a destra) a) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e b) nel 2024 (foto 
O. Saletti).
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Fig. 19. Lo stato del retro dell�USTR 151 in Via Marconi a) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e b) nel 2024 (foto 
O. Saletti); dell�USTR 312 in Via Cavour c) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e d) nel 2023.
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invece, l�USTR 286, oggi intonacata, si affacciava su un�area di pertinenza delimitata da un 
muro di cinta successivamente demolito, su cui si apriva un portale di accesso alla corte, 
poi sostituito da due pilastri in bugnato. InÞne, la Þg. 23 compara l�ultimo tratto di Via Ca-
vour (verso nord-ovest), rimasto pressoché inalterato. 
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Fig. 20. Vista in direzione sud-est delle USTR 161 e 162 (Canonica in Via Marconi) dalla corte su cui affac-
ciano a) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e b) nel 2023.
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Fig. 21. Confronto del prospetto 
della USTR 281 a) nel 1973 (foto 
G.P. Brogiolo) e b) nel 2023.
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Fig. 22. Veduta della USTR 286 su Via Sagrato Chiesa a) negli anni Venti/Trenta del �900 (foto Archivio Fo-
tograÞco Pier Luigi Mazzoldi) e b) nel 2024 (foto O. Saletti).
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Il confronto fotograÞco evidenzia che alcuni ediÞci sono rimasti del tutto inalterati nel 
corso degli ultimi cinquant�anni, come le fabbriche all�inizio di Via Garibaldi, mentre altri 
hanno subito alterazioni prevalentemente sulle superÞci e i materiali di Þnitura oppure 
sulle forometrie. Pur rimanendo invariate le volumetrie edilizie e i traguardi ottici consoli-
dati del borgo, le variazioni materiche superÞciali sono comunque in grado di cambiare in 
modo signiÞcativo l�immagine d�insieme del tessuto urbano. 
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Fig. 23. Confronto del tratto nord-occidentale di Via Ca-
vour  a) nel 1973 (foto G.P. Brogiolo) e b) nel 2024 (foto 
O. Saletti).
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1 Brogiolo 1977, pp. 32-39. 

Un tipo architettonico raggruppa ediÞci del tessuto urbano con caratteristiche simili; 
questo processo di catalogazione può contribuire alla datazione del tipo stesso. In una de-
terminata area, i caratteri formali che assume l�ediÞcato sono spesso omogenei e rispon-
denti a determinati canoni, gusti ed esigenze propri di un�epoca. Inoltre, il riconoscimento 
di un tipo rientra nella fase conoscitiva preliminare ad un qualsiasi intervento di conserva-
zione dell�ediÞcato storico. 

Relativamente alla Valtenesi e agli ediÞci di civile abitazione presente nei centri rurali 
come quello di San Felice, Brogiolo1 identiÞca quattro tipi costruttivi ricorrenti, dei quali 
propone una datazione di massima, evidenziando tuttavia la difÞcoltà di un�attribuzione 
univoca a causa della permanenza dei tipi anche a distanza di molto tempo, come portato 
ereditario dei caratteri formali e costruttivi dell�area. I tipi individuati sono: 
1. EdiÞci con murature in pietra a vista, in cui i ciottoli o le pietre sbozzate sono disposti in 

corsi pseudo-regolari; i portali sono ampi e presentano un arco a sesto ribassato, in 
mattoni, così come le Þnestrelle. L�epoca di ediÞcazione di questi tipi risale all�intervallo 
tra i secoli XIII e XV. 

CARATTERI FORMALI E TIPOLOGICI 
DELL�EDILIZIA STORICA

Capitolo 3
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2 Ivi, p. 99. 
3 Brogiolo 2022, p. 114. 
4 Brogiolo 2022; Brogiolo 2024. 

2. EdiÞci a schiera, caratterizzati da una muratura realizzata con minor perizia e spesso ma-
scherata da intonaco; Þnestre e portali mostrano cornici in mattoni, di forma rettango-
lare con arco interno ribassato. Presentano il cortile sul retro, su cui si affacciano ballatoi 
in legno. Si datano tra XIV e XV secolo. 

3. EdiÞcio a corte con facciata interna scandita da un portico al piano terra e da loggiati ai 
piani superiori. Tale soluzione si diffonde a partire dal XV e XVI secolo e prosegue anche 
nel XVIII; viene utilizzata sia negli ediÞci rurali che in quelli signorili: 

a. EdiÞci rurali: al piano terra stalla e cantina si affacciano sul portico, mentre il 
primo piano è tipicamente utilizzato come Þenile e manca spesso il solaio che lo 
separa dal secondo piano; 
b. Dimore signorili: sul portico si aprono cantina, legnaia e stanza per il bucato, 
mentre sulla loggia affacciano le stanze di abitazione. 
La scala è posta sull�estremità del prospetto, a lato del portico, e nel sottoscala si 
colloca spesso il forno per il pane. Nel cortile o nel portico è presente un pozzo. Il 
cortile è perimetrato da muri di cinta, che lo dividono dalle case e dagli orti adia-
centi. Dalla strada è possibile accedere al cortile attraverso un portale che immette 
in un androne e poi nel portico. Il portale presenta un arco in mattoni negli ediÞci 
del XV secolo, in pietra nel caso di secoli successivi. 

4. EdiÞcio a corte con facciata interna scandita da un portico al piano terra e da galleria di 
disimpegno ai piani superiori. A differenza del precedente, in questo tipo scompare la 
loggia che viene sostituita da una galleria di disimpegno o da stanze di abitazione. Il 
porticato, al piano terra, è più basso e presenta archi ribassati poggianti su pilastri in 
pietra bugnata, un elemento costruttivo che si ritrova nei portali di accesso. L�ediÞcio si 
sviluppa anche lungo i lati che delimitano il cortile, dove si svolgono le attività agricole 
(legnaia, cantina, stalla). L�epoca di diffusione è compresa tra i secoli XVII e XVIII. 
 
Secondo l�analisi di Brogiolo, a San Felice prevalgono gli ediÞci del quarto tipo (XVII 

secolo o di tradizione secentesca), mentre dei primi due rimangono solo sporadiche tracce, 
spesso nascoste dalle opere di ristrutturazione2. Pochi sono gli ediÞci del terzo tipo, più 
diffusi invece nelle località limitrofe, come a Manerba3. Si tratta comunque di esempi di 
architettura vernacolare del luogo, dettata dalle esigenze economiche e dalle pratiche agri-
cole: lo stoccaggio e l�asciugatura dei prodotti agricoli nei sottotetti (�solai�) ha portato a 
sviluppare ediÞci con prospetti aperti da loggiati rivolti a sud. 

Vista la rilevanza della corte nel determinare le forme del tessuto urbano dell�ediÞcato 
rurale della Valtenesi tra XVI e XVIII secolo4, per prima cosa si è cercato di riconoscere le 
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forme assunte dagli aggregati, ossia gruppi di ediÞci che formano un isolato urbano deli-
mitato e coerente. La mappa in Þg. 24 ne mostra la diffusione nel centro di San Felice. Si 
nota che tutti gli ediÞci residenziali affacciano su uno spazio aperto collocato davanti o die-
tro alla casa, che può essere stato delimitato come tale Þn dalla prima costruzione degli 
ediÞci che vi si affacciano, o determinato dal progressivo accrescimento dei corpi di fab-
brica. 

A San Felice, durante il lavoro di documentazione qui presentato, sono stati identiÞcati 
cinque tipi di aggregati urbani, ai quali è stato assegnato un numero progressivo, in fun-
zione di come i corpi di fabbrica si relazionano allo spazio aperto: 
1. EdiÞci che affacciano su una corte delimitata su quattro lati da altri corpi di fabbrica (co-

dice CE); rientrano in questo tipo anche corti delimitate su tre lati, in cui il quarto è ri-
volto verso un giardino posto sul retro, mentre il fronte strada è delimitato da un 
ediÞcio. 

2. EdiÞci che affacciano su una corte delimitata su tre lati da altre fabbriche, mentre il quarto, 
fronte strada, è perimetrato da un muro di cinta, spesso caratterizzato da un portale per 
l�accesso alla corte (codice CM) che si conÞgura, quindi, come un giardino/brolo di 
fronte all�ediÞcio. Rientrano in questo caso anche ediÞci sviluppati su uno o due lati 
della corte, delimitata da muri e, spesso, su un lato, da ediÞci di un�altra abitazione. 

3. Corte disposta al centro di un lotto lungo e stretto, con due ediÞci che vi si affacciano, 
uno lungo la strada, l�altro nella zona posteriore del lotto (codice LG), retaggio del lotto 
gotico, ossia della matrice medievale di sviluppo urbano dei centri storici, a cui segue 
il progressivo sviluppo5. 

4. EdiÞci a schiera affacciati lungo una strada (codice SC) il cui aspetto attuale è spesso 
frutto della rifusione di fabbriche adiacenti, per adattarle alle esigenze residenziali e 
all�insediamento plurifamiliare. 

5. EdiÞci isolati (codice IS). 
Lo sviluppo degli ediÞci su corte è prevalente poiché sono stati contati 36 aggregati 

costituiti da una corte delimitata da ediÞci (CE), 26 da corte con muro di cinta (CM), 12 
complessi su lotto gotico (LG); le schiere (SC) sono 11, gli ediÞci isolati 10. Nella contrada 
Pozza prevalgono complessi architettonici molto estesi e articolati attorno ad una corte, 
specialmente quelli del tipo CE (43%, ossia 10 su 23 blocchi urbani); l�edilizia è compatta 
sul fronte stradale di Via Garibaldi, ma si nota anche un ampio sviluppo dei lotti sulla parte 
posteriore. Meno frequenti e chiaramente delimitati (22%) i complessi con corte e muro 
di cinta (CM), che si localizzano perlopiù nell�area settentrionale della contrada, verso il nu-
cleo centrato attorno alla chiesa. Nella piccola contrada di Menigolo, invece, prevalgono 
complessi del tipo CM (5 su 10), tre sono del tipo CE, mentre si osserva una sola schiera e 
un solo lotto gotico. Nella contrada di Piazza la situazione è più eterogenea: due complessi 
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Fig. 24. Individuazione dei tipi di aggregati urbani sulla base della form
a in pianta e della posizione della corte rispetto alla parte costruita. Il num

ero indica il codice 
di ciascun aggregato.
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6 Brogiolo 2022, pp. 114-115. 
7 Brogiolo 1977. 

sono del tipo CE, tra loro adiacenti e con un ediÞcio in comune che si affaccia su entrambe 
le corti nell�area occidentale della contrada; uno del tipo CM, nella zona settentrionale, co-
municante attraverso un volto di sovrappasso della strada con le contrade di Castello e 
Montanera; tre schiere, di cui una in adiacenza alla chiesa e due in affaccio su Via Cavour. 
I due complessi CE hanno la particolarità di presentare una corte stretta e allungata per-
pendicolarmente alla strada. Ai piedi dell�antico castello si sviluppano quattro ediÞci su 
corte del tipo CE e uno CM. La contrada di Pallada presenta un tessuto urbano nettamente 
differente da quello di Pozza, poiché gli ediÞci sono molto compatti e sviluppati principal-
mente con un orientamento perpendicolare a Via Marconi. Sul lato orientale di questa via 
prevalgono i lotti gotici (quattro su 18 aggregati nella contrada) e le corti con muro di cinta 
(sei); i sei aggregati del tipo CM si sviluppano perlopiù alla conßuenza tra le vie Marconi 
e Zanardelli. Su quest�ultima, in contrada Montanera, si affacciano quattro corti con muro 
di cinta, ma anche una schiera che delimita l�incrocio con Via Mazzini, dove invece il tessuto 
si espande con quattro blocchi del tipo CE. InÞne, la contrada di Marcenago mostra un tes-
suto articolato: si osservano, infatti, sette blocchi del tipo CE (39%), quattro CM, cinque LG 
(rispettivamente 22 e 28%) e due schiere. Su Via della Luna l�ediÞcato è compatto, con una 
schiera e un lotto gotico, caratterizzati da stretti fronti degli ediÞci affacciati sulle vie; lungo 
Via Cavour, invece, si osservano perlopiù ediÞci estesi, con facciate a sviluppo parallelo alla 
strada. 

A partire dalla tassonomia proposta da Brogiolo, ne è stata elaborata una più speciÞca, 
cercando di attribuire a tutti gli ediÞci del centro un tipo edilizio, in relazione a (i) elementi 
formali caratterizzanti, tipici della Valtenesi (presenza di logge e portici)6, (ii) rapporto con 
gli ediÞci adiacenti e il tessuto urbano (ediÞci organizzati attorno ad una corte o a schiera 
lungo una strada) e (iii) forma della pianta (ediÞcio a blocco, con sviluppo parallelo o per-
pendicolare alla strada). Una datazione di massima è stata attribuita secondo i criteri pro-
posti da Brogiolo7, attraverso un�analogia tra alcuni dei nuovi tipi e quelli già in precedenza 
codiÞcati. 

È necessario sottolineare che, per come si presentano nello stato attuale, la quasi totalità 
degli ediÞci ha subito manomissioni e alterazioni recenti (cfr. Capitolo 4), come intonaci 
di nuova fattura, spesso a base cementizia, sostituzione dei serramenti e delle originali 
travi lignee nei sistemi di copertura. In fase di creazione della tassonomia, è stato attribuito 
un tipo a sé stante agli ediÞci già presenti nelle mappe catastali ottocentesche ma con al-
terazioni moderne signiÞcative, quali l�inserimento di elementi in c.a. per realizzare ampie 
Þnestre o vetrine al piano terra, variazioni della forometria ai piani superiori, sostituzione 
delle coperture lignee originali con travetti in c.a., ricostruzione di alcuni setti murari con 
blocchi di laterizio forati e sopraelevazioni. Nei casi di interventi che consentono comunque 
di stabilire l�originaria forma architettonica del manufatto ci si è limitati a segnalare il tipo 
di alterazioni, attribuendo all�ediÞcio un tipo edilizio non moderno. 
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Tipi architettonici nel centro storico di San Felice 
 
Nel centro storico di San Felice sono stati riconosciuti otto tipi architettonici (di seguito 

TA); in alcuni, le peculiarità degli elementi caratterizzanti hanno reso necessario deÞnire 
dei sotto-tipi. 

 
TA1: elevato su tre piani, il prospetto meridionale di questo tipo edilizio è caratterizzato dalla 

presenza di un portico al piano terra e un loggiato ai piani superiori. Esso si affaccia su 
una corte, delimitata da altri ediÞci o da un muro di cinta. Il fronte caratterizzato da portico 
e logge non è mai direttamente affacciato sulla strada, dalla quale l�ediÞcio si presenta 
privo di elementi caratterizzanti, con aperture semplici e architravate, talvolta di piccole 
dimensioni al piano terra, oppure limitate ad un portale che, attraverso un androne, in-
troduce alla corte interna. La scala è tipicamente posta all�estremità della facciata, inter-
rompendo così la teoria di fornici con un elemento pieno, forato da Þnestrelle quadrate 
o a mezzaluna. Questo TA coincide con il tipo 3 individuato da Brogiolo (cfr. supra) edi-
Þcato tra il XV e il XVI secolo, ma riscontrato anche nei due secoli successivi. Ciò viene 
confermato anche dalla datazione di alcuni ediÞci signorili del centro storico di Portese, 
come la casa Novelli8. A seconda dell�estensione di portici e loggiati sul prospetto e della 
forma assunta dai fornici, è stato possibile individuare dei sotto-tipi: 

TA1.1: portico e loggiati si estendono sull�intero fronte rivolto verso sud; possono 
essere presenti cornici marcapiano in mattoni che scandiscono orizzontalmente i 
livelli: 

TA1.1.a: il prospetto sud si caratterizza per la snellezza degli elementi strutturali 
che reggono la copertura e per la prevalenza di vuoti. Al piano terra è presente 
un porticato con archi ribassati policentrici, impostati su piedritti in laterizio 
pieno o pietra, mentre ai piani superiori si apre un loggiato che si estende su 
due livelli, con fornici architravati su pilastri in laterizio. La loro modularità è la 
medesima di quelli del portico. Gli orizzontamenti sono lignei (Þg. 25a). A se-
conda dell�orientamento, l�ediÞcio può affacciare direttamente sulla strada; in 
questo caso il fronte in affaccio si presenta compatto, con un portale di accesso 
ad un androne coperto che porta alla corte su cui affaccia il prospetto caratteriz-
zato da portici e logge, come nel caso della casa Novelli a Portese. 
TA1.1.b: rispetto al precedente, il fronte sud presenta vuoti di ampiezza più con-
tenuta. Gli ambienti del piano terra si aprono su un porticato caratterizzato da 
archi ribassati policentrici, perlopiù impostati su piedritti in pietra. Il primo piano 
si connota per un loggiato con una teoria di aperture archivoltate, raramente 
architravate, in appoggio su pilastrini o colonnine in pietra o cotto. Queste pos-
sono essere della stessa dimensione dei fornici sottostanti o, più frequente-
mente, presentare un modulo doppio (a due Þnestre della loggia corrisponde 
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Fig. 25. Esempi del tipo edilizio TA1 (portico al piano terra, loggiato a piani superiori sul fronte sud; affaccio 
su corte): a) sottotipo TA1.1.a (portico con archi al piano terra, pilastri che reggono la copertura al piano 
primo e secondo); b) sottotipo TA1.1.b (portico con archi al piano terra, loggiati al primo e secondo piano); 
c) caso particolare di TA1.1.b con Þnestre a mezzaluna nell�ultimo piano.
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9 Brogiolo 2024, pp. 109-110.

un arco del portico). All�ultimo livello è presente un loggiato con ampie aperture 
architravate impostate su pilastri in pietra o laterizio. Il modulo è il medesimo 
di quello del portico, doppio del loggiato sottostante (Þg. 25b). In un caso sono 
presenti delle aperture a mezzaluna (Þg. 25c). 

TA1.2: portico e loggiati si collocano nella porzione centrale del fronte sud, come 
nel caso del fronte retrostante dell�ediÞcio del Municipio. 
 

TA2: questo tipo architettonico presenta tre piani; il fronte sud, prospicente su una corte o 
un giardino, è caratterizzato da un loggiato architravato all�ultimo piano, con fornici 
ampi che impostano su pilastri in cotto (Þg. 26a). 

 
TA3: il numero di piani varia da due a tre, a cui talvolta si aggiunge un sottotetto di altezza 

ridotta; l�affaccio posteriore è su corte o giardino. Come per i tipi precedenti, il prospetto 
lungo la strada non mostra elementi caratterizzanti, ad eccezione, in alcuni casi, di por-
tali di accesso alla corte retrostante. Il fronte posteriore, invece, presenta un portico al 
piano terra, con archi ribassati monocentrici o policentrici, raramente a tutto sesto. Il 
portico può essere coperto da un sistema voltato o da un solaio. Anche in questo caso 
può essere presente una cornice marcapiano in cotto con laterizi di punta tra il piano 
terra e il livello superiore (Þg. 26b,c). Tale TA è databile ai secoli XVII-XVIII, epoca a cui 
risale il complesso edilizio di proprietà dei Fioravanti Zuanelli, ora Pittiani, a Portese9. 
Un caso particolare di questo tipo è l�ediÞcio oggi denominato �Ex Monte di Pietà�, il 
quale è connotato un portico sul fronte principale, da cui si accede all�interno. I fornici 
del portico sono qui a tutto sesto, con volte a crociera. 

 
TA4: rispetto ai precedenti, questo tipo architettonico non presenta portici e/o logge. Il nu-

mero di USTR che ricadono in questo tipo è rilevante, pertanto sono stati identiÞcati 
dei sotto-tipi in ragione dello sviluppo rispetto all�aggregato urbano di cui fanno parte 
e della presenza di portali.  

TA4.1: ediÞci in affaccio su corti o giardini con portale e androne di accesso allo spa-
zio retrostante l�ediÞcio. A seconda della conformazione dell�aggregato (CE o LG), si 
possono collocare su un lato lungo (Þg. 27a) o su uno corto dello spazio aperto (Þg. 
27b). Sono compresi ediÞci sviluppati lungo la strada, tipicamente a due o tre piani, 
e nella profondità del lotto, risultando bassi e stretti, su due piani, con qualche ec-
cezione a tre livelli.  L�androne può presentare un solaio o, più raramente, una strut-
tura voltata.  
TA4.2: ediÞci in affaccio su corti o giardini, i quali, differentemente dal tipo prece-
dente, non presentano il portale seguito dall�androne di accesso allo spazio retro-
stante. Si elevano su due-tre piani e possono delimitare i lati di una corte o giardino. 

DOCUMENTARE SAN FELICE DEL BENACO



63LUCA SBROGIÒ, YLENIA SARETTA

Fig. 26. Esempi del tipo a) TA2 (loggiato architravato all�ultimo piano); b), c) TA3 (portico al piano terra).

b

a

c
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Fig. 27. Esempi del tipo TA4.1 (ediÞci lungo la strada che affacciano su corte posteriore, accesso da portale): 
a) sviluppo sul lato lungo della corte con illustrati fronte e androne per il passaggio alla corte retrostante 
con solaio e archi ribassati policentrici; b) sviluppo lungo il lato corto della corte con illustrati fronte e an-
drone con volta.

b

a
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Anche in questo caso possono essere presenti ediÞci con pianta rettangolare a svi-
luppo parallelo alla strada o alla corte, ma anche ediÞci a blocco, con pianta quadrata 
(Þg. 28a,b). Sono compresi in questo TA anche gli ediÞci d�angolo all�interno di un 
aggregato urbano, i quali non hanno un affaccio diretto sulla corte, ma contribui-
scono a crearne la geometria (Þg. 28c).  
TA4.3: ediÞci a schiera sviluppati lungo la strada (in aggregati del tipo SC), senza 
affaccio su corte, oppure alle estremità di un lotto lungo e stretto, del tipo gotico 
(LG). Si elevano su tre piani e presentano una pianta rettangolare, con un fronte 
lungo e stretto, sviluppata o meno nella profondità del lotto (Þg. 29a). 
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Fig. 28. Esempi del tipo TA4.2 (ediÞci lungo la strada in affaccio su corte senza portale di accesso): a) svi-
luppo parallelo alla strada e fronte posteriore in affaccio sulla corte; b) affaccio su corte delimitata da muro 
di cinta; c) ediÞcio a blocco che delimita il lato corto della corte con muro di cinta senza affaccio diretto su 
corte.

b

a c
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Fig. 29. Esempi del tipo a) TA4.3 (ediÞci a schiera lungo la strada o all�estremità di un lotto lungo e stretto); 
b) TA5 (ediÞci con ballatoio).

a

b
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TA5: sono qui compresi gli ediÞci con ballatoio, sviluppati su due piani (Þg. 29b). 
 
TA6: questo tipo raccoglie i volti di sovrappasso, i quali intasano i vuoti urbani collegando 

due ediÞci originariamente prospicenti per uno o due piani al di sopra dell�arco. Il fronte 
può affacciarsi su una strada principale, consentendo il passaggio verso una strada la-
terale che conduce al retro degli ediÞci (Þg. 30a), oppure può essere arretrato rispetto 
alla strada, coprendo un passaggio su una strada secondaria (Þg. 30b), o, ancora, può 
sovrappassare una via principale (Þg. 30c). Gli archi sui fronti presentano una geometria 
ribassata monocentrica o policentrica (cfr. par. 5.1). L�andito può essere coperto da un 
sistema a solaio o a volta, perlopiù a botte ribassata. 

 
TA7: ediÞci di due-tre piani che insistono su un sedime riscontrato già nelle mappe catastali 

storiche (cfr. Capitolo 2), ma i cui caratteri architettonici sono moderni a causa di alte-
razioni consistenti ai prospetti, talvolta indotte da ricostruzioni dei fronti, come nel caso 
degli ediÞci in affaccio su Via Cavour (Þg. 31a). Non sono, quindi, riconducibili ad uno 
dei tipi Þn qui presentati. 

 
TA8: ediÞci moderni, realizzati tra XX e XXI secolo (Þg. 31b), per i quali non è stato possibile 

proporre una classiÞcazione.      
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Fig. 30. Esempi del tipo TA6 (volti di sovrappasso) a) in affaccio sulla strada principale; b) su strada secon-
daria; c) su una via principale.

a b c
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Le caratteristiche distintive dei tipi riconosciuti a San Felice sono riassunte in tab. 1, 
mentre la mappa con la distribuzione dei tipi nel centro è riportata in Þg. 32. 

Non è stato possibile ricondurre tutti gli ediÞci del centro storico ad un tipo per incom-
pletezza del sopralluogo, quelli non valutati (NV) sono il 19% del totale delle USTR in esame. 
I tipi che presentano elementi architettonici distintivi caratteristici della Valtenesi (ossia 
logge e portici, da TA1 a TA3) sono molto meno frequenti di quelli privi di caratterizzazione 

DOCUMENTARE SAN FELICE DEL BENACO

Fig. 31. Esempi del tipo a) TA7 (ediÞci su sedime storico ma con caratteri moderni); b) TA8 (ediÞci mo-
derni).

TIPO
NR  

PIANI

AFFACCIO 
SU CORTE

AFFACCIO 
SU STRADA

PORTALE  
ACCESSO 

CORTE
PORTICO LOGGIA PIANO PRIMO LOGGIA PIANO SECONDO

ANDRONE  
COPERTO

sì no sì no sì no sì no architravi archivolti no architravi archivolti no sì no

TA1.1.a 3 X X X X X X X X X X

TA1.1.b 3 X X X X X X X

TA1.2 3 X X X X X X X X X X

TA2 3 X X X X X X X X X

TA3 2-3 X X X X X X X X X

TA4.1 2-3 X X X X X X X

TA4.2 2-3 X X X X X X X X

TA4.3 2-3 X X X X X X X

TA5 2 X X X X X X X X

TA6 1-2 X X X - - - - X

Tab. 1. Caratteristiche dei tipi architettonici nel centro storico di San Felice.

a b
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(TA4), contando rispettivamente il 15% e il 40% del totale. Gli ediÞci con loggiato esteso 
su due piani (TA1.1.a) sono solamente quattro, 14 quelli con loggiato archivoltato al piano 
primo e archivoltato al secondo (TA1.1.b). Leggermente più frequenti gli ediÞci con il portico 
al piano terra (TA3, 17, ossia il 6% del parco edilizio esaminato). Abbastanza diffusi sono 
gli ediÞci che delimitano una corte e ne garantiscono l�accesso attraverso un portale e un 
androne coperto (TA4.1, 33 ediÞci), sebbene prevalgano quelli senza l�accesso diretto alla 
corte (TA4.2, 53 USTR). Anche gli ediÞci a schiera sono frequenti (TA4.3, 31 USTR, 11%), 
mentre si contano solo 5 ediÞci con ballatoio (TA5). I volti sono 13 (TA6, 4%), gli ediÞci su 
sedime storico ma trasformati e gli ediÞci moderni assommano al 19%. Emerge chiara-
mente una eterogeneità nel tessuto edilizio da un punto di vista formale, causata da nu-
merose alterazioni subite nel tempo dagli ediÞci, anche a causa del mutare delle esigenze 
dei proprietari e a partire dall�originale vocazione agricola dell�insediamento. 

Dalla distribuzione dei tipi per contrada (diagrammi a torta a sinistra della Þg. 32), si 
nota che Pozza conta il maggior numero di ediÞci alterati o di nuova ediÞcazione, non in-
frequenti nemmeno a Marcenago e Piazza. Gli ediÞci con portici e logge sono più diffusi 
in queste due ultime aree del paese e nella contrada di Montanera, mentre in Pallada è 
più frequente l�ediÞcio con portico. I volti sono maggiormente diffusi a Montanera, Marce-
nago e Pozza, con un paio di evidenze anche nelle contrade di Piazza e Castello. La distri-
buzione dei tipi sembra quindi confermare le notizie documentali che indicano le zone di 
Montanera, Marcenago, Pallada e Piazza come le più antiche. 
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All�analisi dell�evoluzione storica del tessuto urbano e dei caratteri formali del centro 
di San Felice segue il riconoscimento delle tecniche murarie, ossia dei materiali impiegati 
(unità resistenti e malta) e di come essi sono stati assemblati nella realizzazione delle mu-
rature perimetrali degli ediÞci. L�analisi si limita all�esterno degli ediÞci, spesso a quanto 
osservabile solo dalla strada principale su cui essi affacciano; per quelli intonacati (82% 
delle USTR censite), le tecniche murarie sono state ipotizzate per analogia con ediÞci simili 
o, quando possibile, mediante la termocamera. 

Le unità resistenti nelle murature sono perlopiù pietre e mattoni pieni di laterizio. Le 
pietre si distinguono tra ciottoli tondeggianti, spesso spaccati a metà (prevalenti nel centro 
e presenti nel 62% degli ediÞci), e pietrame morenico grossolanamente sbozzato per otte-
nere conci più facilmente assemblabili in opera (meno frequente, 16%). Si tratta di materiali 
facilmente reperibili nel lago o nel terreno circostante. Talvolta sono presenti inclusioni in 
mattoni pieni (Þg. 33). 

A questi casi si aggiungono murature realizzate con materiali moderni, quali blocchi 
forati di laterizio o calcestruzzo. La mappa in Þg. 34 rappresenta con i colori i tipi di unità 
resistenti delle murature, mentre con i motivi l�impiego di materiale differente rispetto a 
quello dell�impianto originario a causa di sopraelevazioni o ricostruzioni di setti murari. Le 
murature in ciottoli si osservano in tutte le contrade del paese e rappresentano la tecnica 
costruttiva locale tipica. 

TECNICHE MURARIE

Capitolo 4
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In generale, tre quarti delle USTR (78%) sono costituite da murature in pietra, mentre 
il 16% è costituito da mattoni o blocchi, concentrate particolarmente nelle zone di Marce-
nago e Pozza. Delle USTR sopraelevate, otto ediÞci mostrano sopraelevazioni in pietrame 
realizzate in epoca premoderna, 16 invece interventi moderni, con superfetazioni in mattoni 
pieni, blocchi forati di laterizio o calcestruzzo. Per individuare le tessiture murarie al di sotto 
dell�intonaco, nonché sopraelevazioni e ricostruzioni in materiale differente, è stata utiliz-
zata una termocamera (Þg. 35). 
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Fig. 33. Esempi di unità resistenti costituenti le murature degli ediÞci nel centro di San Felice del Benaco: 
a) ciottoli; b) ciottoli e mattoni; c) pietrame.

a b

c
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